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La vita di Arato si svolse intorno agli anni 920-250 
gli nacque a Soli di Cilicia, nell'Asia Minore, 
ia cospicua, ché suo padre, chiamato quasi 
concordemente dalle fonti Atenodèro, e î suoi avi s'e 





rano nobilitati con opere di pace e di guerra c più 
volte avevano contribuito alla libertà della patria, Un 
solo biografo; Asclepiade Mirleano, lo dice nativo di 
Tarso, sempre di Cilicia, anziché di Soli; e una va- 
riante della Vita di Arato preme al codice Marciano 
asserisce che «alcuni dicono che fosse figlio di Mnasco » 
Meno concordano gli antichi sul nome della madre. 
T più la chiamano Letòfila o Latdfila, storpiato in De- 
litofila dall’Anonimo II° autore del testo e degli Scolii 

cum pluribus isagogis » dei due codici Bruxellensis e 
Puteanus-Parisinus: trasformato addirittura in Letodòra 
da una variante alla stessa vita premessa al Marciano VE 
Si sa anche che ebbe tre fratelli, chiamati pressoché 
concordemente Miri, Callonda (Gallioda, nell’Anoni 
mo II°) e Atenodòro; quest'ultimo apostrofato come 
« Euphranor » che è quanto dire v Esilarante » dal Poeta 
stesso. Di Miri si sa che Arato gli scrisse l’epicedio, per 
duto: di Atenodòro ci è detto che per primo contrad- 
disse a Zoilo che aveva seritto sopra la poesia omerica; 
di Gallonda nulla. 

Della giovinezza di Arato sì hanno scarse notizie € 
poco concordi. Secondo la biografia del Poeta premessa 
al codice Marciano, avrebbe studiato in Atene presso 
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col quale poi sarebbe partito per la 
avrebbe finito per sistemi 
del're Antigono Gona impa- 


il filosofo Perseo, 
Macedonia, dove 
soeta aulico alla corti i 
dronitosi definitivamente del regno avito 1 
rafo, diligente aggiunge il particolare che ilPoet 
grafo, gente, 

fille nozze del re con la re 
Ja coppia recale. Dalla bios 











stette gina File, e godette 
assist 


in d'allora Ja simpatia del ] 
Da che precede il codice Marciano 19, si ricava inol- 


tre che Arato apprese la matematica dal filosof » edo- 
nista Dionisio. L’anonimo IT° conferma che Perseo lo 
Stoico fior) alla corte di Antigono Gonata con Arato, 
con Antagora di Rodi che compose Ja Fe baide, c_con 
Alessandro di Etolia; in un circolo insomma di dotti, 
di cui Antigono amava circondarsi. Alle matematiche 
Arato si sarcbbe così partic olarmente consacrato fin dal 
suo soggiorno in Atene: si de ve infatti tenere presente 
nelle scuole greche non si concepiva cultura filo- 
disgiunta da una profonda conoscenza delle 
questo, di sommo 


che 
sofica 
scienze matematiche. Particolare, 
valore, giacchè, secondo quanto ci afferma appunto 
Anonimo II°, «alcuni dicono che Arato fu discepolo 
di un certo Aristòtero matematico; qualcuno dei suoi 
interpreti più superficiali riteneva invece che Arato non 
fosse un matematico, ma si fosse limitato a tradurre in 
verso il Càtoptron di Eudosso di Cnido, e seguivano in 
ciò Je idee dell’astronomo Ipparco di Bitinia (29 secolo 
a, €.) che aveva contrastato al merito di Arato, soste- 
nendo appunto che questi si era limitato a ripetere, 
anche negli errori, quanto già aveva scritto Eudosso, 
così come il suo commentatore Attalo di Rodi altro 
non aveva fatto che fraintendere Arato ». Il grammatico 
Achille (39 secolo di. C.) Io fa invece discepolo di Dio- 
nisio Eracleota, forse per il ramo letterario; in ispecie 
nello studio della lingua e dello stile di Omero, di cui 
Arato s'impossessò al punto da redigere una correzione 
dell'Odissea e da attendere forse, più tardi, anche a 
una correzione dell'Iliade, quando si recò, pare, in 
Siria, presso la corte del re Antioco. Nè fu Arato meno 
studioso. di Esiodo, come si deduce dall’epigramma 
XXVII di Gallimaco, e come appare evidente da al- 






















@ 


INTRODUZIONI 


uni motivi cli ispirazione della sua opera, particolar: 
mente dal. proemio, L'Anommo IIO ci sicura che 
Arato ebbe rapp srti culturali, se non ne fu veramente 


discepolo, con lo stoico Zenone; egli scrisse anche una 
delle sue lettere 





as 


Tutte le fonti sono invece cont vrdi sul soggiorno dì 
Arato in qualità di poeta auli 


re di Macedonia, e di File 
tro di cultura 
sa 





y alla corte di Antigono, 
sua augusta consorte. Cen- 
varia e profonda quella corte, se vi tro- 
mo insieme raccolti e liberalmente ospitati e onorati 


iù bei nomi della repubblica scientifico-lette raria del 
tempo 


se 

Perseo lo stoico, Antàgora di Rodi autore della 
Tebaide, Alessandro di Etolia.e lo stesso Arato, È An- 
tigono in persona che lo conferma in un suo scritto a 
Teronimo, secondo quanto ne scrive l'Anonima TMo;e 
Arato racconta dei suol rapporti con Antigono e con 
Alessandro Etolo nelle sue lettere, secondo. la testimo- 
nianza del erammatico Achille. "Daluno mette nel cir- 
colo del re Antigono anche Nicandro di (Golofone, 
medico e probabile autore dei Theriacà e degli 
Alexiphàrmaca (Antidoti contro i veleni dei serpenti 
e Contraveleni o Farmachi utili), falsamente attri- 
buiti allo stesso Arato. A proposito anzi del supposti 


rapporti fra Arato, filosofo cosmico e poeta omerico, 


e Nicandro Colofonio, naturalista e medico, viene 


concordemente riferito da tutti i biografi del Nostro 
che fu Antigono, amante di lettere e di poesia, a invi- 
tare Arato a scrivere in versi i suoi Fenomeni sulla, fal- 
sariga del Gàtoptron di Eudosso, fornendogli personal- 
mente il libro che Arato non possedeva, dopo che il re 
ebbe ascoltato da lui la lettura del suo Inno a Pan. 
Secondo il erammatico Achille, il re anzi gli avrebbe 
detto: — Tu rendi più pregevole Eudosso, stendendo la 
sua parola in verso. — Questo fatto di avere Arato 
scritto i suoi Fenomeni per invito, del re e sul binario 
di Eudosso, è interpretato molto diversamente dai 
commentatori di Arato, sino a trarne conseguenze dia- 
metralmente opposte nella valutazione dei suoi meriti 
scientifici. Dalla biografia dell’Anonimo TI° si rileva che 
gli interpreti meno in grado di intenderlo, — c fra essi 
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iygronuzio 


x 
jarmente Tpparco cli Bitipia 
bile per un'abrassone 
ificazione; 
yresse la S pet n i 
Jimostrare J'imperizia astrone mix a di \ 
Gi d ono compatime nto de' suoi « 
ireb i ssi, riferiti A 
drebbero inve: € i, rile a I 
ele IrLe 
sto ripete Ipp: I com 
frov fr fronte a UN inesattezza Scie ntifi 
Dionisio va oltre Ipparco € 


composizione dell'opera me 
nàmeis (Delle v irtù del 
mente: « Come noi non 
medico avendo scritto le 

tematico non 


a rem( ma 
Jo faremo Hi osso » Essendo il libro « 
nè rest 
ci da Tolomeo e da Ipp: 
1 Arato, non possiamo c 





partico. del co 


identifit 





secondo ( 
) nel suo comme nto, 0g 
iconoscendi 


dal titol 








IC 





riteniamo che 
[atri Dyi 


avendo scr 





non fosse in 
dato perduto, 
menti conservati 
suo commento ac 


ne fanno un dc 





Ila Medicina), concl 


ando di que Ilo che 





Dio 
ronisio nor 
ì 


e che 1 
Op. 


‘cumento DE 
rori, che an 

“udosso, Que 

niqualvolta 





1. Il precitato 
Precitato 

» ad Arata la 
> Tatricài Dye 
ce espressa. 
fosse un 
leis, così non 
Itto nulla che 
Eudosso an- 
pochi fram- 
co stesso nel 
lire quanto vj 
questi giudizi 











sia di arbitrario © forse di passionale in 
avanzati contro Ja cultura astronomica € 





i Arato. Non 


altrimenti il grammatico Achille asserisce che «alcuni 
igono ordinò ad Arato che era medi nÌ 
0 br, “(19 


dicono che Ant 

di scrivere i Fenomeni e a Nicandro che era astrono 
di comporre gli Antidoti e i Farmachi; e ciase en 
adde poi în errori in quanto deviò da uditi 








essi lai 
cra Ja sua vera arte». 
Se dobbiamo invece credere ai suoi ammiratori, t 
i quali figurano in primo piano Callimaco contem Di 
. C Ped E Di 
arco di Arato (fr. 100 ed. Schn.), il re Antigono Ce 
nata che lo apprezzava « per la sua cultura e la vis 
poetica, il re Tolomeo, i tre grandi suoi raduna 
jatini Cicerone, Germanico e Avieno; e, più tardi "I 
matematico Teone (secolo IV? d. C.), Arato ia n) ù 
sà a 3a È . A Jil so 
avrebbe corrisposto alla stima e alla fiducia del re A di 
tigono, ma, lasciando da parte la lode che ne fa Cali 
limaco come di « dotto e ottimo poet: 7 Serial 
‘en t imo poeta» (Ep. XXVII) 
avrebbe superato tutti quanti avevi seri de 
RIS n qui avevano scritto preceden- 
nente di « Fenomeni» celesti 7 
ERI men i, compreso lo stesso Eu- 
asso, Leggiamo infatti nel grammatico Acl dito ne 
Fenomeni furono scritti da Ara AGE Giai 
a Arato. con fortunatissimo 
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essere tutti gli scrittori. precedenti da 
onore. Perchè anche Eudosso di Cnido 
isse i Fenomeni, c I di Magnesia, ed Ermippò, 
di Bisanzio, ed. altri molti, 
omeo, dando la palma su tutti 
i Arato ». E zio di Sidone, citato nella Introdu- 
zione ai codici xtci Marciano e Parigino, asserisce a 
un dipresso che molti altri scrissero i Fenomeni: Cleo- 
S . Alessandro d’Etolia, Alessandro di o 
o di Licia, Anacrconte, Artemidoro, Ipparco 
molti altri; nondimeno Arato scrisse în modo più 
plendido di tutti. Si valse infatti», egli dice, «della virtù. 
dei filosofi cosmici, perchè dice che il cosmo è quello 
che regola mirabilmente ciò che si riferisce agli anni, 
ciorni e alle ore, e alle levate e ai tramonti 
e della Luna; e ai cinque pianeti, E dice al- 
la Terra ha la costituzione di un corpo cele- 
a sferica e sta immobile rispetto all'universo 
intero, essendo essa di duemilaventicinque miriadi di 
stadi» (pari a m. 20,500,000, cioè alla metà circa della 
erandezza vera della Tetra). Non altrimenti VAno- 
nimo II° sostiene che «egli era più valente di Eudosso 
e «tale », egli dice, «lo troveremo (nel commento) nella 
maggior parte dei casi». E dopo avere anch'esso rife- 
rito la lode che ne fa Gallimaco, contemporaneo e pere 
ciò doppiamente attendibile, conferma che «molti altri 
divennero DOPO DI LUI scrittori di Fenomeni, ma non meri- 
tano one alcuna ». 

Tutti questi particolari e altri di minor conto che 
si incontrano nei Commentarii ad Arato raccolti da 
Ernesto Maass, che a queste ricerche pazienti e alla re- 
dazione del testo critico dei Fenomeni c Pronostici con- 
sacrò gran parte della vita, non figurerebbero in questo 
cenno biografico del Poeta, se la loro conoscenza non 
fosse necessaria a giudicare intorno alle gravissime que- 
stioni riguardanti Ja cultura astronomica dell'Autore 
dei Fenomeni e la problematica genuinità di alcune 
parti del poema, evidenti interpolazioni tratte appunto 
da opere analoghe di altri scrittori posteriori. 

Non sappiamo se Arato vivesse presso il re Antigono 
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I tico ci dici o Ha 
K «ja morte Achille gramm tic Tice: rià 
Sidi spinato che «alcuni raccontano come: egli si 

cè accennato». i | ; ; IRA nenti 
ndat y Im Sirid € sia vissuto pre srl Ar ta 
Satoî tI > Ì y: mn : 
Ja lui pregato di correggere 1 Iliade, Gi va 
È a per VO 1 —, perchi da molti deturpa x, 
RIE ricaviamo dall'Anomino II dei 
riale ci ripete altre È0I. 


stessa notizia 3 
; n Aratunm, il qual r altr 
he Dositeo il Politice 








Commenti il 
fu uomo dî molte lettere he < ola: 
“ce che Arato si TECO anche-presso AnUuoc 

asse C Ti 4 S È i SR 
Jeucia e che VISSE presso di lui un certo temp Ma 

i i i È esto ] N 

icnti per giudicare se facesse qu prima. 

al suo soggiorno 


seraltro elett i i 
Jasso di tempo inter( alato a 


dopo 0 in un 
in Macedonia. Xi Rai 
Delle sue condizioni economiche, del suo « stato  ci- 
nulla ci è stato tramandato. se 

il 


della sua morte, î : 

à alla corte di Antigono 
molto stimato » (Biografia di Arato 
Tutte le fonti biografiche si esau- 
a del poeta rappresentato 
e di Esiodo; qual- 
dimo- 


vile», 
non che I 
resto della sua vita, 


del codice Marciano). 
riscono in un elogio all’oper 
tudioso di Omero € 


come un grande s ) 
cuna nella difesa della sua dottrina astronomica, 
strando falso il particolare della sua convivenza alla 
corte di Macedonia con Nicandro di Colofone, più gio- 
sane di Arato di dodici intere olimpiadi, cioè di circa 
e quindi inventato di sana pianta l’epi- 
ato contemporancamente, poco a 
scrittori, di trattare argomenti 


«visse là » ( 


cinquant'anni, 
sodio dell'incarico d 
proposito, dal re ai due 
disformi dalla loro arte. 
Stando alle notizie dateci dal grammatico Achille, 
Arato, oltre alla composizione dei Phainòmena, alla 
Diorthosis dell'Odissea (— che andava sotto il nome 
tanto di Aratèa quanto di Aristarchèa e di Aristofa- 
néa —) e a quella dell'Iliade, avrebbe scritto altresì 
(— forse la stessa 


un'opera intorno alla Iliade di Omero ( 
cosa con la precedente? —), un'Astrologia, un trattato 
intorno alle Virtù della Medicina (— Tatricài Dynà- 
meis—), un inno a Pan, un epicedio al fratello Miri, 
i Diosemeia (— detti altrimenti Prognòseis, onde la 
traduzione in Prognostica di Cicerone —), un Epithy- 
ticòon (— così si legge nell'edizione critica del Com- 
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mentario del Maass, ma è congettura posteriore r 
Miscellance (Gatà leptòn). Molto diversamente, il Fram- 
I to del papiro di Berlino recante parte della Intro- 
zione e Scolii dei codici Marciano e Parigini, asse- 
e che restano di Arato altre opere degne di men- 
zione, e cioè: una intorno alle virtù mediche (Tatricài 
Dynàmeis), una seconda dal titolo Canònos 
mè 2), una terza 






catato- 






intitolata i Fenomeni, e una quarta 
I ( degli astri), che alcuni dicano essere non di 
Arato, ma di Agesianatte. A queste opere, secondo Achille, 
andrebbero poi aggiunte, le Theriacà e gli Alexiphàr- 
maca, di cui s'è già fatta parola. 

Noi peraltro di Arato non possediamo che una sola 
composizione in versi (11 
Phat 
t 











;4 in tutto) divisa in due parti: 
nena la prima e Diosemeia la seconda, onde i 


rmini Fenomeni e Pronostici con cui furono chiamate 
già da Cicerone 


Su questi titoli giova anzi fermare l’attenzione del 
lettore, perchè l’espressione Diosemeia può essere intesa 
in doppio senso, e cioè come equivalente di Pronostici 
Gelestî, se al semcion si dà il valore di segnalazione del 
Cielo (Diòs), da parte del Gielo; e come equivalente 
invece di Costellazione del Gielo, se al semeton si dà il si- 
gnificato di costellazione voluto dallo scoliaste del Mat- 
ciano, nel qual caso il Phainòmena altro non sarebbe che 
il suo attributo, onde Phainòmena Diosemeta altro non 
significherebbe che Figure stellari apparenti nel Gielo. La 
confusione dovrebbe essere in tal caso attribuita a Gi- 
cerone, 0 a Varrone Atacino, se Varrone precedette 
Gicerone nella traduzione dell'opera di Arato. Più 
chiaro il titolo di Prognòseis con cui è altresì chiamata 
l’ultima parte del poema, contenente di fatto 1 Prono- 
stici.‘o segni, non tutti celesti, delle variazioni atmosfe- 
riche. Gerto si è che, se le edizioni di Arato del 19 se- 
colo a. C. già erano! distinte coi due titoli di Phainò- 
mena e Diosemeta, conviene scartare l'interpretazione del 
semeton come costellazione, giacchè l'espressione Diose- 
mea non si potrebbe intendere se non equivalente a 
semeta diòs, che è quanto dire a segnalazioni del tempo, che 

farà, non potendosi ammettere che Arato, così scrupo= 
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XIV 
3 4 ne 5 
[osamente proprio nell'uso dei vocaboli, ave 
* celesti anche tutte Que 





mato segnalazioni celes h Ù ‘ 
iù, date dalle piante € dagli animali. € CRA 
5 Spainémiena Diosemeia \crano il d 
Phainomer 
chi 


pabilità i i 
tutta l'opera. nettamente, 
osservi, non in due 


scrizione delle 


che si divide 
ma in quattro parti, 
llazioni del cielo, vera € 
ta: 23) Descrizione dei circoli che d 
il cui titolo va forse cercato in quello 
(2) catatomé di cui p arla il frammento 
a) Guida Astronomica sulla le- 


azioni, { 


e_.CIOC 





COS 








storpiato Ca 
del papiro ber 
vata c il tramo 
identificabile nella 
dello stesso frammento € 
543) Enumerazione 
gni animali e ve 
a cui spetta il ti 
essersi inventato 





linese; 3 
into delle + 
quarta 





arie costell: Imente 
intorno alla levata de I: 
da taluno attribuita ad Age- 
dei segni 0 indizi dati dal 
getali sulle variazi 

tolo di Prognòsets, ( 
quando la ha chia- 








sianatte 
cielo o dai re 
teorologiche, 
cerone non deve 
mata appunto Pronostici. 
È questa la notizia di 1 
fonti, giacchè ci pone in gI 
errori astronomici € delle contr. 
trano frequenti nell'opera di Arato, 
appunto i suoi commentatori ad. accusare il Pocta di 
assoluta ignoranza in fatto di astronomia, al punto da 
ripetere senza av vedersene, dissero cssì. gli errori del 
Gàtoptron di Eudosso. Chi ha familiarità col testo di 
Arato s'avvede facilmente di questa divisione dell’opera 





maggior momento dataci dalle 
rado di renderci ragione degli 
addizioni { he s'inc ( sa 
e che persuasero 


















in quattro parti, che vanno: la prima dal v. r al v. 461 
fa seconda ‘dal v. 462 al v. 558, la terza dal v. 559.al 
al 1154. Nessuno peraltro 


v: 732; la quarta dal v. 733 
quo ad oggi lo ha segnalato. E tanto meno alcuno ha 
îno ad oggi rilevato che le indicazioni astronomiche 
contenute nella prima parte sono esatte, tanto da cor- 
rispondere alla figurazione dei più moderni atlanti ce- 
lesti, ad esempio quello dell’Heiss. Nella seconda p té 
SRorcone TopOne inesattezze, non peraltro SI 
ertazione sui cerchi, ma nella collocazione delle sin 
Ra DIA cerchi stessi, onde nasce il sospetto 
queste collocazioni di segni celesti sui vari cerchi 
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descritti ltro non siano « 





terpolazioni postume,s 
È invece tutti 1 veri c propri 
tronomici, talora in perfetto contrasto con le 
7 I mente csitte della prima part 
lla quarta tiamente estranea all’a 
nomico, altro mn Til 


Arato, di 


nella terza si risconti 














gomento astro- 
a che possa non attnbuirsi ad 
a lingua e lo stile e l’arte di 









pi î ) ssante nelle più piccole cose: 
ì Ì arte che tanto s'accostano a quelli di 
odo e di Omero. Ne nasce ragionevolmente il so- 


petto che le parti inquinate dî? errori siano di mano 


diversa 0, quanto meno, che le parti seconda e terza, 


la terza particolarmente, siano zeppe‘ di interpolazioni 
posteriori. E questo sospetto arebbe antico assai, se 
i precitato Frammento del Papiro Berlinese in- 
iamo la notizia che «la te intorno alla levata 
astri alcuni dic non di Arato, ma di 
Agesianatte ». Studi più diligenti sulla lingua delle di- 
° parti del poema potranno confortare o meno que- 
sta nostra congettura, ma quello che è lecito fin d'ora 
rilevare si è che gli errori e le contraddizioni evidenti 
della terza parte nei confronti della prima ne infirmano 
la paternità aratea. 
La 





no che 












a può ragionevolmente parere molto dubbia, 
e nell'espressione generica di «Arataca», con cui 
Gicerone accenna nel De Divinatione alla sua tradu- 
zione di Arato, c'è un velato accenno al carattere mi- 
scellaneo del libro di Arato, potendo significare sì «le 
cose di Arato », ma anche «le cose d’argomento ara- 
teo », così come noi chiamiamo Anacreontee le liriche 
che d'Anacreonte hanno Je impronte d'ispirazione: e di 
stile ma che per argomentazioni più validi dobbiamo 
ritenere a lui falsamente attribuite. A meno che Gice- 
rone non intenda chiamare « Arataca » non l’opera di 
Arato ma la traduzione sua, per esprimere col nome 
generico il carattere di libera interpretazione proprio 
del suo libro. 

Sull'argomento della legittimità di alcune parti dei 
Fenomeni di Arato si dovrà tornare nelle singole note 
aggiunte «a chiarimento delle più evidenti contraddi- 





ma tor: 
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Callimaco € Antioco € 





gono € 
tempo. 
Ammirit 


vatura della l 
drino che dalla reale 


non certo raffrontabile 


ta più dalla po 


del periodo alessa 

di Arato, 
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\ri- 


zione del resto giustifica 
dottrina scienulica È 
coltura enciclopedica 
i Platone e di 


con quella d 
li Galileo nei tempi 


ardo c € 





stotele n [Pantichità, di Leon ( 
moderni Avendo riguardo alla coltura dell’epoca, noi 
10 ragione de Ila stima cheil re Antugono € bbe 

ale 





ci rendian } e An 
ell’ammirazione di € 


di Arato per la sua dottrina, d 

e o f s]} 
limaco per le sue virtu poctiche, inche della qua 
feliciosa venerazione di chi lo circondò il Medio Evo; 


ma nel suo breve poema cerchiamo invano la soluzione 
del più elementare problema matematico 0 la divina- 
zione del più semplice princ ipio sc jentifico; e c'è bensi 
nella sua creazione possesso sicuro della lingua di Omero, 
composta di stile e vasta coltura astro- 
nomica e mitologica, ma nulla della profonda filosofia 
e della scienza positiva dei grandi naturalisti che lo 
avevano preceduto, Non è insomma Arato nè così su- 
blime poeta che non possa essere altrettanto matema- 
tico e medico, come forse non era così valente mate- 
matico e medico da non poter essere nello stesso tempo 
eccellente versificatore. La sua pocsia, serena, semplice, 
impeccabilmente corretta ed elegante, pur non man- 
canido qua e là di qualche folata lirica ricca di fascino 
e di commozione profonda, è come una bella divisa di 
gala che veste dî autorevole decoro un soggetto di per 

















finezza delicata © 


; ; 

se sgraziato e troppo austero, senza peraltro alterarne 
il carattere severo ‘e contegnoso; cd offre all’animo del 
lettore uno di quegli spettacoli calmi e sereni di verde 
autunnale, tra cui siamo tratti a raccogliere qua e là 
qualche fiore, oramai raro, foggiato di semplice armo» 
nia e tinto con ingenua semplicità, Lo stesso saltuario 


di 


VIRODUZIONI «vii 


‘ntervento degli Dei nelle ci 





imane è inspirato sem- 








pi per i miseri mortali e sof 
fu cl ire mitologiche pal- 
pitanti negli splendor delle loro costellazioni hanno 


icosa del sovrumano < del pauroso nella loro 


cino sempre nel mito la nota più 
scale, in un tono superiore di esaltazione del 
i riprovazione e castugo della colpa. Quello che 
i cuore nella lettura di Arato è il suo senso 
mirato della grandezza soprannaturale dell'Universo 
tellato, quasi un 








acro- terrore del mistero che compe- 
netra quel mondo luminoso di esserì fantastici e pure 
parlanti al cuore dell'uomo semplice nello sfavillio delle 
loro luci e negli atteggiamenti trani delle loro gigan- 
consiglieri di bene all'uomo che N sa 
ziatori di bonaccia o'di tempesta.al 
gricoltore che ha appreso a leggere 
olitudine nel grande libro della Na- 
tura. Giacchè non solo nel cielo, ma anche: negli ani- 
mali c nelle piante Arato coglie e interpreta i segni di- 
vinatori delle sventure e delle prosperità che ne incom- 
bono; onde egli ci ammaestra, non so con quale fon- 
damento di verità, ma certamente con fine € logico spi- 
rito di osservazione, nell'arte di ascoltare le voci an- 
che di questi esseri, irragionevoli bensi, ma dotati di 
un sesto ‘senso più o meno tal ile alla naturale divina- 
zione: voci ché il Cielo stesso, lo Zeus del. volgo pro- 
fano, il Dios degli iniziati, usa come sue espressioni 
nell'imminenza della sventura. È in tutta questa «cor- 
rispondenza d’amorosi sensi» tra Creatore e creature; 
tra uomini e Universo, la vera pocsia di Arato, armo» 
nia fine e inafferrabile nel particolare ma risonante 
per mille echi nella totalità del poema, tutta palpiti di 
un sacro ma calmo terrore verso un mondo imperseri= 
tabile che ci parla con luci e splendori, con presagi 


muti al senso ma chiari e persuasivi al cuore che lisa 
ascoltare. 











alla scuola d« 


La fortuna goduta da Arato în tutti i tempi, meno 
il nostro, non è peraltro dovuta a questo lato artistico 
della forma e del contenuto del poema, ma alla copia 
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sì snomiche che costituivano il ] nbito 
BIRRA, aa della cultura alc indi I prima. 
pedioì vale poi, c lors anche Di Lia RE i Lira sd ui i 
pronostici che hanno scmpri 0, Sg DI FOGREO a 
dulità dei vani divinatori de a ri io! 11 ‘ ro 
dette appunto gran parte de suo Va Late 1; Cao col 
sorgere della vera astronomia Rosa f : È x a 
col morire lento ma fatale dell'astrologia, perché q iello 


recedenti vi avevano Cerc 


she ttori dei secoli p ) 7 
dele gica, oramai non Interes- 


LI n iltura ma 
fitto della loro cu an Par 
ds SEA the i Fenomeni di Arato abbiano goduto una 
AVE i Gt J : 


fortuna non indifferente dal terzo secolo. a, C., in cui 
furono composti, al nostro Rinascimento, lo. dimostra 
anzitutto il fatto che nel periodo romano ebbero l'onore 

di tre traduzioni latine: di Gicerone (100-438 a C.), di 
cui resta molta parte dei Fenomeni e pochi frammenti 
dei Pronostici; di Glaudio Germanico {mipote c figlio 
adottivo di Tiberio e padre dell’imperatore € aligola) 
giuntaci intera nella prima parte {Fenomeni}, ridotta 
a pochi frammenti nella seconda (Pronostici); di Rufio 
Festo Avieno (IV secolo d. G.), che invero, più che 
tradurre, parafrasò molto liberamente Arato nei suoi 
Phaenomena Aratea e Aratea Prognostica, giunti per 
intero sino a noi Ma già nel secondo secolo a. C., 
Attalo di Rodi, coevo se non proprio coetaneo di Ari- 
starco, di Panezio e di Ipparco astronomo, iveva scritto 
un Commentario ai Fenomeni di Arato, a cui rispose 
Ipparco, accusando il commentatore di aver frainteso 
Arato così come Arato aveva plagiato Eudosso. Anche 
questo Ipparco viveva a Rodi e, già s'è visto, aveva 
scritto di Fenomeni, argomento caro alla cultura ales- 
sandrina. E che per vari secoli il libro di Arato sia 
stato, come noi diremmo, testo scolastico, può dedursi 
dal fatto che ancora nel terzo secolo d. ©. il gramma- 
tico Achille, alessandrino, pare, e autore di calcoli di 
astrologia degli Egiziani, spiega ai suoi allievi Arato, 
servendosi di un globo rispondente alla descrizione del 








Una quarta traduzione latina di Arato era attribuita a Varrone 
Atacino (93-35 1..C.). 
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INCRODUZIONI XIX 
cielo qual fatta d ymeo. Un secolo dopo; nella 
econda metà del quarto Teone il Giovine, nativo di 
Alessandria, filosolo plat ico, matematico, astrologo 
« uomo di lettere, quello, stesso che scrisse il com- 
mento.a Tolomeo e redi il testo critico di Euclide, 





bblicò, pare ie il testo dei Fenomeni di Arato 


vato dal codice Marciano 476 e lo 





in ricco commento, in verità”non molto 
he accompagna. Verso per verso l’intero 
ja. Ernesto Maass, ne lla Introduzione alla sua edi- 
ne critica del testo di Arato (Berlino, 1893) vuol di- 
mostrare, con buoni argomenti sì ma non definitiva- 
il commento di Arato 





mente persuasivi, che il t 
del codice Marciano è quel tesso di Teonc, il quale 
rebbe appunto verso la ie del secolo IV redatto 
ùI era e propria cd ne critica dei Fenomeni col- 
lazionando tutti i manoscritti antichi di cui poteva di- 
porre. Dal codice marciano 470 sarebbero poi stati 
riprodotti il Pari 2728 e il Parigino 2403, dai quali, 
più 0 meno direttamente, derivarono tutti gli altri, una 
trentina all’incirca, pervenuti sino a noi. Il lettore ne 
può vedere appunto un'ampia descrizione e la deter- 
minazione dell’epoca e della discendenza nell’opera ci- 
tata del Maass, che ni collazionò direttamente la mag: 
gior parte. Non fu peraltro primo il Maass a credere 
Teone autore del testo di Arato a noi pervenuto € degli 
scolii che lo accompagnano, chè già la biografia del 
Poeta, premessa dall’Anonimo II° alla sua Introduzione 
e Scolii ai Fenomeni di Arato dei codici Bruxellensis e 
Putcanus-Parisinus, porta il titolo. Genos Ardtou Théonos 
Alexandréos; indicazione omessa da altri codici che 
pure riferiscono le stesse notizie. Come Commento sopra 

















Non si hanno di Teone notizie particolareggiate della vita pri- 
vata, ma doveva essere un pagano molto n vista e molto in- 
fluente se alla sua bella cd elegante firlìuola Ipazia, cotta come 
il padre in matematica e astronomia, capitò la brutta avventura 
di essere squartata e bruciata dai fanatici cristiani di Alessandria 
nel 415 perchè accusata di essere stata causa dellafmancata con- 
ciliazione tra il prefetto di Alessandria, Oreste, e il vescovo San 
Cirillo. 
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fu anche tradotto e pubblicato 
} Il 





ofrato di Teone il Giov 58 199 
dall'abate Halma (Parigi, Li 2 3 
vole manuali che vanno ance Se 
Ma gia il Grozio nel suo Syntagma ateorum 
I “i } aveva sostenuto che il lavoro do. 
;eraltro non vorrebbe 


otto il nome di 








Teone. 
Lued, Bat. a. 1600 î 
(E: di più mani; il che } 
Teone non fosse la raccolta, diligente fee 
i illustrazioni il più delle volte 


veva essere 
dire che di ia 
= der 
segno da comprende 
si ci e inutili. Ma l'argomento non addotto dal Gro- 
p [al 


Zio a sostegno della sua tesi, e che di UELgI alia sa- 
rebbe stato di gran lunga più valido, si è 1 Atto he nel 
testo aratco del codice Marciano e negli scoli ( De lo 
accompagnano si riscontrano alcuni errori e con Tad 
dizioni così grossolani, interessanti la topografia cele- 
sté, — nè altrimenti spiegabili che come interpolazioni 
posteriori —, da non potersi dar TRRIONA SOR un 
‘Teone matematico e astrologo non saVesse tentato di 
eliminarli dal testo o quanto meno di rilevarne Ia pro- 
venienza sospetta, nel commento. iL 
Ghi fece la redazione più o meno critica del Mar- 

ciano non era un astronomo, perché avrebbe rilevato 
le contraddizioni che appariscono nelle varie parti del 
[opera e ne avrebbe cercato una causa plausibile, mon 
foss'altro per difendere Arato dall’accusa mossagli da 
Ipparco di Bitinia di non avere fatto altro che ripetere 
Eudosso, anche negli errori. Ma e Eudosso, alla sua 
volta, come avrebbe potuto scrivere delle contraddi- 
zioni e degli errori astronomici così evidenti? Conclu- 
dendo, per ammettere la paternità di 'Teone del testo 
critico e del commento del codice Marciano, bisogne- 
rebbe attribuirgli tale una cura di filologo da avere 
sacrificata la reputazione astronomica del Poeta alla 
sua onestà di collazionatore di codici, il che è difficil- 
mente ammissibile in un uomo di lettere bensì, ma 
matematico e astrologo. 

" Altro argomento che il Maass, nella precitata edi- 
zione critica, ha toccato ma non esaurito, e sul quale è 
opportuno illuminare il lettore, è quello riguardante le 
illustrazioni grafiche o plastiche dell’opera di Arato. 
Prima condizione per la lettura dei Fenomeni è indub- 
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biamente il su :diò di un Atlante Astronomico è di vn 
Globo aderente più che sia possibile alla descrizione 
iratca. Arato stesso, scrivendo disponeva. di una sfera 
celeste rispondente al € uoptron di Eudosso, sulla quale 
Li ingole costelli ionì dovevano essere raffigurate con 


particolari conto e atteggiamenti, non sempre cor- 


‘‘cpondenti alle figurazioni moderne; c alle quali il 
rispon nu \ 


Poeta uniformava la descrizione del personaggio mito- 
logico, colorendolo di quer m tivi poetici che \’estro gli 

va. Sappiamo che L'Anonimo 19, forse un ales- 
andrino vissuto dopo il primo ccolo di Cristo, e del 
quale serba frammenti il codice Vatic \no 191 del se- 
colo XIV, usava un globo girevole per spiegare Arato 

le notizie più interessanti circa \'im- 
piego di queste sferi celesti in uso nelle scuole prima 
della caduta dell'Impero Romano, ci sono date da un 
Leonzio Bizantino, di epoca incerta, in un libro givn- 
tocì mutilo e pubblicato dal Maass tra le Commentario- 
rum in Aralum Reliquiae, a pag. 561-507. Gome indica 

il titolo del libro « Leontion mechanicou, Peri catasceues 
Aratetas sphatras (= di Leonzio meccanico, Intorno alla 
costruzione di un globo aratco), vi sono date all'amico 

e disc epolo Teodoro le direttive per costruire la sfera 
in modo che coincida con quanto dice Arato, Leonzio 
stesso dice di averne costruita un'altra anche per un 
Plpidio, «... perché, egli afferma, la maggior parte 
delle sfere ‘ora ésistenti (— cerano dunque molte ) 
combinano con'Tolomeo ma non con Arato nella mag- 
gior parte delle cose. Perché le cose dette da Arato in- 
torno alle costellazioni celesti non sono dette esatta 
mente bene, come si può rilevare dagli scritti di Ip- 
parco € di ‘Tolomeo, giacché Arato ripetè fedelmente 
le cose non rettamente asserite da Rudosso (— è la vieta 
accusa contro il Nostro! —), eppoi perché Arato scrisse 
non per l'esattezza astronomica, come asserisce Sporo 
(cfr, Maassy Anal. Erat. p. 49; fr.5), ma per comodo 
dei naviganti e quindi alla buona, in quanto anche i 
naviganti non riscontrano queste cose sit una sfera 0-su alcun 
mezzo meccanico, ma le osservano: clirettamente, grosso 
modo, sulla volta celeste », E seguita Leonzio con V'enu- 














ai discepoli; 
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XxIT 
Î "nz Àe 
; inte queste differenze tra Arato e To- 
sare singolarmente QU È ; 
I or concludere con l’avvertimento « la sferi 
TOMIGRR Ro. att alla de- 


da comporTe dovrà corrispondere con € 





‘rizione di Arato. ia ; 

; Se qui dunque sacrificio dala veri nomi = 
alla realtà del testo studiato, anche se co! nato! 

Sa sefo passo di Leonzio Meccanic o, utili per il ri- 

o ati fa appresso delle singole inesattezze, tal- 





lievo che egli 
volta gravissime, che t 

ta dei Fenomenl, 
nella lettura dei | i ‘un: can 
un argomento a riprova dell'uso delle sfere nelle scuole, 


— altro documento l'abbiamo altresi nelle tavole me- 
dioevali raffiguranti Arato in atto di spiegare i suoi Fe- 
nomeni davanti a uni piccola sfera su cui vic ne i 
cando le singole costellazioni, — non CI dà alc una indi- 
cazione esatta sul modo come quelle figure i0 Crorapa 
presentate, certo assai lontano da ‘quello che ci dànno 
je tavole del Medioevo e del Rinascimento. Non si 
comprende infatti come si potessero conciliare sulla 
stessa sfera scolastica le contraddizioni che si ;jcon- 
trano fra l’Arato della prima parte dei Fenomeni e l’au- 
tore, 0 gli interpolatori, della seconda e specialmente 
della terza; e come ad una stessa figura, — l Inginoe- 
chiato, ad esempio, sul quale dovremo lungamente di- 
scutere nelle Note, — si potessero dare atteggiamenti 
così diversi. 
Per più ampie notizie sui Globi Aratei degli antichi, 
il lettore può vedere l’opera omonima del Thiele, p. 27- 
50; qui si è voluto soltanto rilevare il fatto che tutta la 
descrizione del cielo contenuta nella prima parte del 
poema di Arato corrisponde esattamente a quella degli 
Atlanti moderni, là dove, per le figure a cui si accenna 
nelle parti seconda e terza, un Atlante arateo non fa- 
rebbe che ripetere graficamente. gli errori e le contrad- 
È dizioni del testo. 
* Quanto alla fortuna goduta da Arato dal XV secolo 
ad oggi, basti uno sguardo alle edizioni di cui è stato 
fatto oggetto, Arato fu stampato la prima volta a Ve- 
Nezia da Aldo Romano nel 1499 nella Collezione cdlegli 
antichi astronomi, insieme con le traduzioni latine di 


il lettore verrà pure riscontrando 
se da un canto costituisce 
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Germanico e di Avieno. Nel 1540 fu ri- 
3 Parigi, lohachimi Perionii opera, ancora nel 
Festo greco seguito dalle tre traduzioni Jatine; nel 1559 
il Morelius, ancora a Parigi, lo ristampa sempre con le 
tre tradi joni; ma questa volta è = con gli stolii di 
Leone; col De Sphacra iratea di Le o Meccanico, coi 
Commentarii 2 | vermanico e con dî Istronomicon di Igino. 
Oualcosa di molt imile alle Commentariorum in Ara- 
tum Reliquia di Ernesto Maass, e che fu poi ripubbli- 
cata dicci anni dopo, @ Golonia sul Reno coì tipì di 
Teodoro Gramineo, questa volta corredata anche dî 
sllustrazioni tronomiche. Del secolo XVII una sola 





catalogata dal Brunet, cioè quella di 
Oxford del s anche questa con gli scolii di Meone 
« coi Gatasterismi di Eratostene; € il Syntagma Ara- 
teorum del Groot, pubblicato nel 1600 a Leida, Anche 
il ?zoo ce ne diec lue edizioni sole, quella di Lipsia 
a cura del Buhle (1793-1801), col testo greco e latino, 
prima edizione critica nel vero senso della parola, se- 
quita dagli scolii di Teone, dal De Sphacra Aratì Li- 
Bellus di Lconzio e dalle traduzioni di Gicerone, di 
Germanico e di Avieno; e quella di Anton Maria Sal- 
vini (Firenze, Bandini, 1765) con la versione latina di 
Gicerone e la prima versione, dello stesso Salvini, in 

i italiani. Prima versione italiana e insieme ultima 
edizione, in Italia, dell’opera di Arato. L’ottocento 
diede invece nove edizioni, tutte straniere, dei Feno- 
meni, tra le quali notevolissima quella Diibner della 
collezione Didot (Parigi; 1848) accompagnata da ver- 
sione latina di Arminio Koechly, e quella del Maass 
(Berlino, 1893). Nei primi quarantun anni decorsi del 
secolo presente una sola edizione di Arato ha veduto 
la luce: quella di S. R. Marr, della Collezione Loeb 
(1921) pressochè irreperibile in Italia, che contiene una 
preziosa e aggiornata bibliografia, alla quale si rimanda, 
come del resto al Buhle sopra citato, chi desidera un 
elenco completo delle edizioni di Arato, essendosi qui 
fatto cenno soltanto delle più notevoli. Basti dire che il 
Mair del solo ’500 ne registra ben quattordici. 

I Fenomeni di Arato, oltrechè nel latino di Cicerone, 


edizione veg 
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XIV 

Avieno, furono tradotti 
recitato Anton Maria Salvini 
) a j 
dall'abate Halma (nella 


omi greci pubblicata a Pari 


di Germanico e li 


italiana dal } 


in li ncese 
ingua fra 
to astron 





hi 
Eh derirguà inglese da John Lamb nel 1 
1821}; In gu AE ARE er VOR 
> Poste in Versi sci C 
Er Phri e nel 18950 ultimamente 


(& Leeson Prini 


ara € 
rg2i. Anci 
a la parte prima 


fa Arato in lingua italiana ì 
Le stelle» (Torin 








Rizzac nioni “n Bari 1912 p: 
“fi vesia clenistica, De 

Cfr, ssi, La p 

Rats i in Italia studiosi dell’opera di 





Y ancano 085 i st 
Ch e sstulmiente fra i maggiori cultori della: filoloè 
Arato, SÌ bi 


Arato interessa oramai la lingua più 
he contenute nella sua opera. 
conoscenza delle co- 


gia classica, € hè di 0 
che le nozioni astronomi i 
A torto forse, perchè una qualche | sia | 
stellazioni celesti c dei miti a quelle conne SION re be 
non poco alla intelligenza di molti classie I, nè cada 
rebbe al patrimonio culturale degli uomini anche di 
media levatura. Molti dei quali, indipendentemente da 
eli studi classici, in queste notti oscure del periodo bell 
lico. levano forse gli occhi alle meraviglie del cielo stel- 


lico, . è 
sggere le attraenti fantasie 


lato, ma ben pochi vi sanno ke t 
in esso tracciate dal mistico Oriente. E da augurarsi 


pertanto clie non tardi ad apparire anche in Italia 
un'edizione critica dei Fenomeni e dei Pronostici di 
Arato, ec che qualche bel passo del Nostro, quello ad 
esempio della Vergine Astrea, cominci a ficrurare in 
qualche antologia greca come cosa veramente degna 
per il contenuto e per la forma. 

Quanto alla presente traduzione, a carattere partico- 
larmente divulgativo e senza ombra di pretesa lettera- 
ria, altro non st propone che di diffondere la conoscenza 
di questo cantore del cielo e dei pronostici del tempo a 
torto ‘dimenticato, col presentarlo al. grosso pubblico 
nella forma più semplice e aderente al testo, anche a 
costo di lasciarle talvolta un aspetto pucrilmente inge- 
nuo, Il traduttore onesto, che si sente investito. della 
ne dnternrete, conosce il suo dovere di 

e.stesso € le espressioni colorite che gli soc- 
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vorrono spontanee, per lasciar invece parlare il vero 
Autore nt uo modo di immaginare e di creare Lade- 
quata espressioni Solo chi ha pratica dello stile e della 


di Arato può valutare a pieno le difficoltà che 
tale cimento; € di queste sì 





sj presentano Ire 
è voluto ofirire qua 


gomento che 
coglio inconti 


ocumento nelle note di vario 
gnano la traduzione. Se per 
ciascuno to sì fosse riferita al lettore la 
dello sforzo superato, ne sarebbe sc aturito un 








natura : 
ccondo centone di colìi simile a quello del supposto 
Teone. 

La traduzione lu « ndotta sul testo critico del Maass 
anche là dove era nel traduttore la persuasione dell'er- 


rore del testo, ec il buon senso avrebbe uggerito una 
congettura plau ibile. E, come le proprie, furono scar- 
tate anche le congetture prec edenti, ma accolte soltanto 


quelle pol h 
Marciano, che sembravano meglio rispondere 0 alla 
realtà astronomica 0 al concetto dell'Autore. Nei casi 
dubbi si diede sempre la preferenza alla lezione confer- 
mata da Gicerone, Germanico e Avieno. La dove il 
traduttore incontrò difficoltà pei la presenza di corru- 
zioni del testo, sì limitò ad aderire, il più letteralmente 
possibile, alla lezione del codice Marciano, salvo a richia- 
mare l’attenzione del lettore mediante nota illustrativa 
su quella che modestamente sarebbe stata la sua con- 
gettura. Queste note illustrative, schiettamente originali, 
vengono presentate agli studiosi senza alcuna pretesa di 
radicale innovazione e vogliono serbare il carattere di 
ragionevole incertezza anche quando, nel fervore della 
dissertazione, possono parere improntate a una presun= 
tuosa persuasione dello sc rivente. Il quale è mvece d'una 
sola cosa intimamente persuaso, che nulla umanamente 
possa essere affermato come assoluta verità, ma solo 
enunciato come possibile e utile alla rielaborazione, an- 
che negativa, degli altri. Il concetto schiettamente pla 
tonico sia creduto alla bocca d'un vecchio traduttore 
del Timeo e del Teeteto. 

Il quale, prima di introdurre il'Lettore benevolo alla 
diretta conversazione spirituale con l'antico Poeta di 


sjme varianti di altri codici, diversi dal 

















xXVI INTRODUZIONI 
esprimere il suo grato animo du 
ga re s alenti 
astronomo Gian ness 
Battistà 


Îlaboratori: I 
I Prof Gi 
- Giu- 


Soli, vuole 
suoi amici © co 
Lacchini dell’ Osservator io di Trieste e 1 
i Liceo di Faenza, cl Rucmie 
» Ci T I Irono 


seppe Bertoni del 

prodighi di incitamento e di consiglio, € escro Di 
sibile Ja consultazione di opere indispensabili all PIE 
sto compimento dell’opera le 


di traduttore. 


GIUSEPPE ZA NONI 


Fiorenza; 10 gennaro 1942 





+ Tutte le varianti del testo som 





I. GODIGI CITATI 





degli scolii del Marciano, 








Scolii del Ma 
Seconda mano del Marcia: 
centi del Marciano non mterp lati. 


rclano, 





Codici più re 


II. CODIGI INTERPRIVI ATI 


Codici Me V dell’interprete Achille; Maass, Ara- 






tea, Lipsia. I 
Godicc M di A 
Vi ; 
Frammenti Arateî di Attalo Rodio, Maass, Araten, 
Lipsia, 1888. 
Godici LV di Ipparco, Manss, id. id; 
Codice V Màanss, id. id.; 
Astronomia di Igino, ed. Bunte, Lipsia 18 
Anonimo Laurenziano de Signis, Lipsia 1 
Sphaera Empedoclis, ed, Fabricius, Amburgo 1708; 
Corici Wachsmuthiani FP. delle Egloghe di Stobeo. 


le, 


tratte dall’ Edizione critica 





{rato di Ernesto Maass, Berlino, Weidmanny 1898. 
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B, pareanos a differenza del Maass mantengo sempre lo iota sotto- 






scritto, come nell'uso corrente italiano, — 17. a&iei: leggo perché 
di Me dei due Par. Come norma costante seguo M senza ci- 







lare le varianti, quando ho ragione logica 0 conferma dai tra- 





FENOMENI 


Dal Gielo incomint uomini, 
mai tralasciamo di invocare; ma del Ciclo sono pient 
tutte le vie e tutti i luoghi dove si raduna gente, € 
pieno ne è il mare ed i porti; e in ogni Circostanza 
al Ciclo tutti ricorrono. Giacchè siamo anche sue ere- 
ature. Ed Egli benigno segnala agli uomini le (sin- 
gole) opportunità, € sveglia le genti al lavoro richia- 
mando il pensiero ai mezzi onde si sostenta la vita. 
E dice quando la gleba è più buona a esser dissodata 
coi buoi e con le vanghe; e dice quando sono le sta- 
gioni (più) opportune di arrotondare gli alberì e di 
gettare alla terra i semi d’ogni specie. Giacchè Egli wu 
stesso fermò appunto i segni nella volta celeste, scom- 
partendo(vî) le stelle, c distribuì saggiamente (queste) 
costellazioni per il corso dell’anno, sì che esse mostras- 
sero agli uomini i tempi meglio disposti delle stagioni, 
onde ogni cosa possa crescere ben salda e forte. Per 
questo gli uomini sempre primo ed ultimo la invocano. 

Salve, Padre. meraviglia grande (e) grande conforto 
agli uomini, tu e la (tua) prima progenie. E salvete 
voi. o Muse, clolci, tutte quante! E a me appunto, che 
Vi supplico di poter celebrare gli astri così come sa- 
rebbe dovere, siate di guida per tutto il mio canto 4 

Questi (astri), tanto quelli che in molti insieme? 


iamo! Quello che noi, 


Cioè glì astri che popolano il cielo. 


2 ..sì muovono nella 
rivoluzione celeste degli aggregati vhe chi 


amiamo costellazioni. 
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5 i 30 latini. 1a. (orris con ge molti grammatici, confermato 
a Germanico, Il Maass legge #0rres con le altre testimonianze 





FENOMENI E PRONOSTICI 


quanto quelli che errano chi qua e chi là, son tra- 

inati dalla volta celesti gni giorno, continuamente 
empre; là dove essa appunto nemmeno d'un'ombra 
non sbanda, ma, con impeccabile uniformità, sem- 
preril'suorassersta aldo e, con perfetto equilibrio in 
ogni parte, tiene la Terra nel suo bel mezzo e volge 
il cielo stesso intorno (a Lo limitano ‘inoltre da 
una parte € dall'altra due poli, uno dei quali è pe- 
raltro invisibile; ma quello invece che gli sta di contro 
dalla parte di Borea sta alto sull'Oceano, E due Orse, 
circoscrivendolo, gli ruotano intorno; onde Tunque si 
chiamano Carri. Queste invero sì tengono la testa sem- 
pre rivolta; ciascuna, contro 1 lombi dell'altra, e sem- 
pre s ono in giro sul dorso, travolte all'indietro s0 
contro le spalle.® E se dunque è vero quelle appunto 
da Creta, per ordine del grande Z.cus, salirono al cielo, 
perc hè lui, che allora era piccino, là, sull’odoroso Ditte, 
presso il monte Ida, collocarono dentro un antro € lo 
nutrirono per un anno; G intanto i Gureti del Ditte 
ingannavano 4 Grono. L'una poi per soprannome la 
chiamarono altr Ginosùra e l’altra invece Elices 
E d'Elice appunto si servono gli uomini Achei come 
indice, nel mare, allore hè occorre guidare navi; © ì 
Fenici invece attraversano il mare affidandosi all'altra. 
Senonchè Elice è nitida e facile ad essere riconosciuta Ac 
splendendo d'intensa luce fin dal principio della notte; 
là dove l’altra è piccina, benchè più preziosa per ì na 
viganti, perchè tutta compie la sua riv oluzione con un 
giro più piccolo: e con questa anche i Sidonii navigano 
con una rotta esattissima. 

In mezzo poi ad ambedue queste (Orse), come un 
braccio staccato di fiume, si contorce, Meray iglia grande, 


il Drago, tutto in giro spezzato in innumerevoli spire; 





























1 rovesciate sul dorso: — * Intendi; travolte indietro per le code 
contro le spalle l'una dell'altra. —® ciò che di esse si racconta»... — 
4 Sottintendi: coi loro timpani, gli orecchi di Grono.— ”.., che 
vuol dire Coda di cane,.,. — “Il nome greco significa Blica 0 
Spira. 
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sk La lezione Z«efvoi del Maass è arbitraria; il Marciano 
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3 
e da un cant ) i dall Dee St {suo) serpeggiamento gli 
camminano le )rse, cuardandosi caute dal cupo Oc ca 
no. E il Drago dal ito suo verso una (di esse) sì sn <A 
con l'estre! del r coda; e l’altra invece iaia 
nella sua E come Vestremità della coda plì f ol 
ne Iungo il capo dell'Orsa Eli a gli ink 





e, osì Cinosura tiene 
questa poi s'attorce lungo il suo 
carriva quasi toccarle un piede, e di lì 
vamente s'attorciglia in senso opposto. Nè a quella 


una stella sola brilla 
ma duc null tempie e c 


il capo entro la spil 
capo istesso 
3 PI 

da una parte sola 1 











è 


ul capo, 
i 3 lue sugli occhi; cd una al di 
sotto occupa l'estremità della mascella inferiore del tre- 
mendo mostro. Obliquo è il ca To 


e i po, nell’atto di picgarsi 
risolutamente Verso 








- la punta della coda di Elice, ed 
esattamente in linca retta contro l'estremità della coda 
ca c il lembo destro della tempia. La sua & 


nesso compie la sua rivoluzione là dove 
esattamente si confondono insieme gli estremi! dei tra- 
monti € delle levate. 

Ivis 
ferente. 
pure @ quale tra 


lo chiamano ® l'Eng t e în realtà, così atteggiato 
a dolore su le ginocchia, par davvero un che s'acco- 
scia. Da ambedue le spalle glî sì levano alte le manì 
6 si stende appunto (con esse) da un canto e dall'al- 
tro quanto per misurare un'orgia;® e tiene la pianta 
del piede destro sopra il mezzo del capo del tortuoso 7° 
Drago 





«anche la 
testa a un € 












o si ruota * una figura simile a un uomo Si yi 
essuno. sa dire chiaramente chì sia, ©. nep- 


in preda; ma così appunto 6 












). 

Ivi anche quella Corona, che Dioniso vi collocò ad 
essere segno della scomparsa Arianna, s 
a tergo dell’addolorata figura. 


j ruota intorno” 
at 
E come a tergo sta la Corona, 


così, di contro alla 


\ Intendi gli estremi Nord. — 


* intorno al polo borcale,... — 43 (Det 
il suo atteggiamento... — È» cioè a dire l'Inginocchiato, il 
Genuflesso:... — *.. in preda a un travaglio, 


_ “ misura corri 


spondente alle due bracci la rivoluzione ce- 


a aperte. T.. CON 
leste,... 
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4 
sommitat deli capo, 2 035Ct0va * la testa d’'Ofiuco; e, giù 
giù poi da la, tu: puot.riconoscere 10)stesso Ofiuco 
Chiaramente visi Jile: tanto splendide glì sì veggon bril- 
lare le spalle che stanno più giù del suo capo. Oi Ile 
punt anche nel plenil sia Ra 


unio riuscirebbero visibili; le mani 
invece non | sono) proprio del tutto eguali, giacchè tant 

1 (Pai w “Ji NS ‘ i 
sull’'una che ull’altra è diffuso più deb 





i i lo splendore. 
Sa (pur co inche quelle sono tuttavia visibili, per- 


ché non sono poi proprio del tutto deboli. Ed entrambe 











le mani) sono m grande travaglio per il Serpente, che 
avvolge ne Ile ue spire la parte centrale di Ofiuco; ma 
egli, saldo, ben piantato su ambedue i piedi, preme 
una yssa bestia, lo Scorpione, camminandogli sur un 


occhio e sul petto, diritto. Ma a lui il Serpente, appunto 
ravvolge tra le duc 





‘ mani: nella destra breve, nella 
sinistra invece, sum alto, voluminoso. Esattamente di 
contro alla Corona sta rivolta l'estremità del suo mento. 
Internamente invece all’ansa (del Serpente) tu devi 
cercare le grandi branche (dello Scorpione); queste pe- 
raltro, prive di vivî splendori, non sono punta sma- 
glianti. 

A tergo poi di Elice si ruota, nell'atteggiamento di 
chi stimola qualcuno, Artofilace* che gli uomini ap- 
punto chiamano Boote; per il fatto che sembra pro- 
tendersi con la mano a toccare il carro dell'Orsa: è 
tutto (egli è) ben manifesto? benché, più splendida fra 
le altre, gli ruoti sotto il cinto la stella stessa (di) Ar- 
turo. 

Al di sotto poi d’ambedue i piedi di Boote tu puoi 
osservare la Vergine, che reca nelle mani una spiga 
fulgente. O che pertanto cella sia figlia di Astreo, 








1 dell’Imginocchiato. — * capovolta. — © Sottile e breve 3005 in 
fatti nella destra, lungo e voluminoso nella sinistra, — 4 Il nome 
significa: il custode cdell’Orsa, — 5 nelle sue luc ide stelle, 
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ce ragione di correggere. — 109. reptuepptos è del M., r0Zvuei- 
eos hanno ACM?L: il senso non varia. — 115. érofun è di CM; 
duoln hanno Asp. — 121. difetta col Maass: e AGM: 
il Dibner ha di Bree. — 125.08 di xel GM; scel }i 208 
legge il Maass con e. i Tar 

























È PRONOSTICI 
] 

cui dicono ApI Maio fra ia l'antico padre delle stelle 
oppure di qua Ri La Hai csi sembra muoversi nella 

P ì bi atte tamento tranquillo. E un'al- 109 

i i appunto corre sovra di essa tra gli uomini ma 
che cioè juanto pare cella Vivesse già prima ROSE 

1 lla Terra, e vi cammm in cospetto degli 







i consorzi degli antichiî, uo- 
ro, ma stesse promiscuamente fra 

jsse (un) immortale. È Dicela chia- x 
mavano.! | rando pol eli anziani o in qualche piazza 

o su un’ampia Via, cantava, tutta piena d’ardore, le 
eggi regolatrici del popolo. Non conoscevano punto 
allora gli uomimi la lite foriera di cure, nè la sentenza 
ite contesa, nè il tumulto della lotta, ma così uo 
alla buona vivevano; cd estraneo ad essi rimaneva il 
difficile mare, ne : icora il sostentamento alla xitaà lo 
portavano le navi di lontano, sì bene î buoi e gh ara- 
tri ed cssa stessa, signora delle genti, a mille a mille 

le cose tutte ne porgeva, Dice, distributrice del suo 
jritto a ciascuno. (Qui) stava ella insino a tanto che 

a Terra nutriva la generazione dell'oro. Ma con quella 1 
dell'argento essa praticava (ben) poco, nè più al tutto 
ben disposta (come prima), come quella che rimpian- 
geva ì costumi delle antiche genti. Pur nondimeno du- 
rante quella generazione dell'argento ella ancora cera 
(qui). È scendeva dai monti pieni di echîì, sul calar 
della sera, tutta sola: nè s'abboccava con alcuno con 
dolci parole ma, come aveva colmate di cadaveri grandi iso 
fosse, appresso dunque li minacciava rimprov erandoli 
di malvagità, e protestava che non tornerebbe più al 
loro cospetto quando la invochercbbero. «Oh, quale 
giore lasciaron (dopo di sè) i padri 
7 cose ancora peggiori produrrete voi 
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generazione peg 
vostri dell’oro! 
forse! Cosicché guerre per verita, © 
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26, xexòv è di M, corretto in «agors da c; xcuod ha C, xuxir 


AM, — 138. Il Maass espunse l'intero verso ritenendolo interpo- 
lato, perché non letto da Germanico e da Avieno. Ma è dei 
migliori codici ACM, (Gfr. anche Vitruvio IX, 6, Igino III, 24). 
Vedi Ja nota a questo v. — 140. La grafia fimo patverei del Maass 
è arbitraria; sropulverea è di ACM, Codici ed editori hanno 
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FENOMENI E PRONOSTICI 
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verranno agli uomini i 

Li n, c sul tristi i 

fa UuoRI ) su incom- 
S i: vendo parlato, sS'affrettay 
È EULLVA. 
ibbandonava gli uomini 
gli occhi va 








monti, @ Così 





vano ad esi 

che quelli fi desiderosi. Ma 

! iche quelli furono morti e, g î 
del Dronzo, vennero al > Eene- 1% 





(ancor) peggion del precedenti; PRO SRe Ras 
\oggiarono col bronzo il coltello da strada ASI 
di mali, € primi sì cibarono della Came ragione 
puoi che arato 1 loro campi, SUA qua 
Dice, press e la schiatta di quegli orto I 
(su alto) sotto Ja volta celeste, e prese appunto Asa 

in quella regione dove precisamente nella notte a ISEE 
tuttora agli uomini ta Vergine, appresso a Rei dal 
grande splendor ce. s 

2 A] di sopra d'ambeducle sue spalle si ruota una st lla 
all'ala destra. Prevendemmiatore è anche chiamata; 
tanto vasta pei grandezza c dotata di tale splendore 
come ‘appunto i vede brillare altresì la coda dell'Orsa 1 
Maggio! Ca 

Tutta infatti ® € di un intenso splendore, splendide 
sono le stelle che le stanno daccanto; nè tu appunto 
vedendole, avresti bisogno di stare a congetturare per 
riconoscerle: quale Je si volge bella e grande, innanzi 
ai piedi, una davanti a quelli (anteriori), scendenti 
giù dagli omeri, un'altra davanti a quelli che scendon 145 
giù dalla coscia, cd un'altra ancora sotto le ginocchia 
dalla parte della coda;* benchè tutte quante in massa 
sparse un po) qua e ui po là, sj muovano senza Un 
nome particolare. 

Sotto il suo capo (stanno) i Gemelli, e sotto la sua 
parte centrale sta invece il Gancro; mentre sotto j piedi 
posteriori splende meravigliosamente il Lcone. Ivi sono 
j sentieri del Sole di maggiore caldura estiva. È vuoti 150 
















1 Il passo SI presta a essere interpretato anche così; uc con mille 
mali incomberà su essi il'dolore », Ma sarebbe una superflua ripe- 
tizione del concetto precedente, © il complemento di i incombere ® 
andrebbe sottinteso. - s‘ Intendi 0° Orsd:—* Dalla parte della coda può 
riferirsi tanto alle ginocchia quanto alla stella, & seconda della 
lezione che sì preferisce. tfr, la nota nm fondo, v. 137-149» 
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1 
nr cr 


n 4 , r sr ;ì 
UDTOG LEV zatonioier EI Kuvocovaldos 


—  ‘l'Od. IX. 108 (Maass, da Lobeck). — 180. sarauelderar è di AGM. 


3 171. ruadmoty (AGM) per ruroousir è modellato sull’&odoam del- 
Jl Maass scrisse xerexsiaree come Il XXIV, 527. 
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Î \ 
amai di spighe apparis no i campi, quando prima- ì 
or il Sole € immina col Leone n 1 


In quel tempo al- 
È u L'ampia distesa del > 
chiere, nè è più tempestiva ai temi 3 
navi ampie mi piacerebbero allora 

\terrebbero (fermi) i timoni. 

5 di os ervare PAuriga c le GUESIE 
ai ti giunse (all’orc cchio) la fama 
dei Gapretti, i quali videro spesso 


ali tridenti 













toso gli uomini qua e là dispersi (dalla 
) troverai nella sua grandezza, inchi- 1% 
nato culla p . sinistra dei Gemelli; e l'estremità an- 


{eriore del capo chi Elicc gli circola di contro. E sul:suo 
braccio sinistro si MUOVE innanzi; sospinta (dalla rivo- 
juzione 6 leste), la sacra Capra; che la leggenda vuole 
che porses la mamme lla a Giove. E Gapra Olenia* 
la chiamano £ espositori del Giclo.® Essa peraltro è 
efande e sple ndente; mentire i Caprettì nello stesso sito 185 
splendono è lui debolmente contro la palma della mano. 

Presso 1 picdi \ell'Auriga poi devi cercare îl cornuto 
Toro. prostrato a terra. È assal conve nienti gli stanno 
jmpressi i segni, tanto bene la sua testa € distinta! Nè 
alcuno con altro segno diverso finurerebbe una testa di 10 
bue così (bene) come la disegnano le sue stesse stelle, 
incurvandosi ad arco da un canto © dall'altro. Più che 
a sufficienza sì esprime il loro nome?; nè parimenti di 
nome difficile a intendersi sono le Jadi.* Queste invero 
sono sparse per tutta la fronte del Toro. T/estremità pol 
del corno sinistro (del Toro) e il piede destro dell'’Au- 35 
riga che gli sta da presso, l’occupa un'unica stella, ca- 
sigchè essi C amminano insieme S' spinti dallo stesso moto. 
Ma sempre il Toro è più sollec ito dell’Auriga nel di- 
scendere dall'altra parte (dell'orizzonte), PU levane 
dosi con esso di pari passo. 

Né invero la miseranda progenie di Ctfeo, il figlio 
di Laso, se ne rimarrà così senza Ja sua parte di gloria; 15 




















1 Qlenia è quanto dire Quella che sta im braccio. all'Autiga, Sintende. 


_30 altrimenti: è sacerdoti di Giove. — 2 Intendi: per individuame 
la fama taralteristica Lr Jadi è come dirc le Piovose. 
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192-3. ofnv ACML, ma tutte le edizioni (Maass e Dùbner com- 
presi) hanno of) per evidenti ragioni di senso e perché così 
lessero anche Germanico e Avieno. Facile del resto lo scambio 
della e con la y. Egualmente va accettata la correzione in dz74s 
dell'à,$#3 di ACM, chè anche qui Germanico lesse dy7es. Tutti 
gli altri emendamenti di questi due versi non fanno che aggiun- 
a gere confusione al testo di M, che ho rispettato. — 195. edr@w 
è del M., eîiros di AG. — 196. Goyviav legge il Maass su corre 
zione del Voss, come al v. 69. doyurv AM, doyvirjv C, danoriv A. 
doyvujv è di Me Galiv. 69. 
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Cando a tergo « MOLE, G inosuride, in a 1 Cefeo, 
Ri chi tencie uni c ni 1c ADE CRE O 
made sO ala Sage SPRA sino ad ambedue i guai 
piedi, qu Sede i OI da piede a piede; iù fo i 
dalla sua emi Ho: o avresti a volgere indicui Ma 
chio pei arrivai la prima voluta del'erande D l'oc- 
mentre innanzi o si volge, non molto Tago; 
cente nella notte | 3 ire, la fatale Cassio PRUA 
molte stelle infat illuminandosi Pun l'altra \ Do 
dono sple ndente si Chi tutta apertamente la  rofiltho! 
ma come una (grandi chiave, con cui a forza di ne 
una porta a due battenti ben ci ; Ta 


star dentro & 


J'interno (ne 
slelle che la imprimono € 


compatto. Ed essi 
sue piccole spalle quante um orglt, sì che diresti ch'ella 
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È disperi poi la sua figlivola, Perché difattì îvi si ruot 

altresì quella dolorosa figura di Andròmeda, tutta (ul: 
a sotto lo sguardo della madre, lo non (EA Re 

sogno di cercarla a notte molto MENTA 


rimuovono i paletti, tali appariscono 1 
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i oro presenza m un EUUPpo 
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onde vederla più pre st0% 
e tali, da ambedue le | 
piedi e tutta la sopravveste. 
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addosso anche 
che lù eternamente 
Senonchè anche Sopi 


stro immane, il Cavallo; 
testa di lei; e una stella brilla in 


(lassù) 
le si levano distese all'alto. 


i dell'Orsa Minore. — a di stelle smaglianti. ì 
celeste, — * Pùgaso. — tad ambedue le costellazioni. 
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wi + \nato mo Sol! Fenomeni. 0 
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sarti, lc spalle ce le estremità dei 
Pur nondimeno anche lù 
atene le stanno 


nella volta celeste, e le mani an- 
ail suo capo sì travolge,* me 


4 col basso ventre contro la 
comune: sull'ombe- 
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200, Il M. ha Zse.- 212, al woortooistr M. La correzione xei 
xer 0nrt00is universalmente accettata è del Voss. — 217. (amov 
20m M. Gli altri leggono Trzovs0iins, basandosi fuori di 
proposito sull! ‘Varovxmjra» del v. 221. — 226. Ho rispettato il 
mevieusie di M come forma avverbiale. Il Maass corresse miot 
xitxla, il Dubner seol xix1@ (AC scol Il), — 233: Gosì AMIp; roi 

nl #7 dio CHI. Così Manss e Dubner. i 
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LI] 
: ui c sull’estremità del. capo di ‘ 
a di li DE a n Capo di lei. "Tre altre 
lle c grandi, standogli, a eguali int 
; 3 gual inter- 
ui fianchi e sulle «palle Vic 
te parti) del Gavallo: ma non è RIA 
i à è non è punto 
nemmeno il suo collo per qu 
>» ' : 
Però tima stella del n 





l suo splendente 
c altresì con le Quattro (pre 


scrivono, ( che sono molto beni 
che Ì ell ombeli o în giù il sacro RAT 
a partire dalla metà, finisce tutt'intorno spezzato N S 
rano dunque altre ì che quello abbia fatto spriz Da 
dall'alto dell Elicona la bell'acqua dell’alma TRE del 


cavallo. Giacchè non ancora la vetta dell’Elicona de 
fiuiva allora in fonti: ma il Gaval 
; ì 


zoccolo, © 4 
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I Ù lo la battè con lo 

ua mM uI C I O ì 
q ; È ERA compatto traboccò Cu 2% 
dial solco impresso dal pil de anteriore; e i pastori per 


primi quella bevanda chiamaron Ippocrène,® Senonchè 
quella stilla (tuttora) dalla Toccia, nè molto lontano 
invero dagli abitanti di Tespi tu la troverai: il Cavallo 
‘vece si volge in giro su nel cielo, e là appunto è in 
{ua facoltà di mirarlo. 

Ivi sono altresì i rapidissimi sentierì dell’Ariete che 23s 
invero, pur volgendosi a grande distanza intorno al 
polo, non proce le punto più lentamente dell'Orsa Gi- 
nosuride: esso (è) bensì scialbo e senza stelle sì da potersi 
osservare con la Luna, ma ben tu lo potresti individuare 
Jo stesso per congettura presso la cintura di Andromeda, 3% 
perché di fatto È situato poco al disotto di essa. È 
Je vie del grande cielo verso la parte di mezzo:* dove 
appunto compiono la loro rivoluzione le estremità delle 
Branche4 e la cintura di Orione. 








batte 





1 Sottintendi chiaramente identificabile. — è Il nome significa appunto 
l'ontana del cavallo. - * Intendi: è batte le vie del ciclo Jà dove, 
presso la metà, questo è più grande. — tLe Brancle dello Scor- 
pione, Gir. la nota alv, flo. 
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lessero Germanico e Avieno. Il Maass retti 





< SIA pi sis avrapìe guouziyvonivor rbr obeòdr. Ma. oîgcior ha 
di. anche la p seconda. — 245. firoiionior M, drovocion Gs, 
drovguior A, da’ oîpuiar S, cir. v. 362; provedmov Hyg, € 
ly: così lessero Cicerone c Avieno = celeste, che sta sotto la volta 
celeste. — 2409. AGMHIV hanno 2i00ioe, corretto in 1809/93 da 
- Hil.c in segafos da s. 3 ì: 
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due lat 
e dall'alli 
modo, 


un ter l n * 
: i ‘ o) non è grande allo stesso 
i molto facile ; 
facile a trovarsi, perché, vol- 
è più (degli altri) fulgente di stelle 





gend sl 11 x 

din po' s; o, CLUe ta ono le stelle dell'Ariete. 

sogl SIN LES Mpre Vuno è più «io 
, e più anche sente Borca, (questo,) 


spie î | > 
ù novella I il da am 
men ul ì 13) Ùi 





quando set. 
Ì a i (Pescì) si stendor \ 
bedue ‘ 05 i i stendono come delle pastoie delle 
estremità delle < ue code, le quali si volgono obliqua- 
pre al canto 

mente, € m i e dall'altro, verso un punto 
“olo. E quest ci li collega una sola stella, bella e 

7 ippunto chiamano altresì Fermaglio co- s# 

EI 


grande, Ì 
PA e | ì ipa eco 
dlerino. Ma del Pesce più settentrionale ti sia invece 


indice la spalla inîsra di Andromeda, ché infatti (que- 

sta) molto | lì sta da presso, mentre mvece ambedue 1 
Sidi piec ebbero un'indicazione sul isuo consorte 
Perseo, essi he invero gli corrono ® sempre sopra le 
spalle. Questo pei altro corre nella regione boreale del as 
cielo a grande distanza dagli altri, e la destra gli sta 
tesa Verso l'appo rjatoio dello scanno della suocera; per 

la parte dei ] come chi insegue qualcuno, 


piedi invece, 
stende le orme in po 








lverosa corsa nel suo padre Cielo. 
Presso poi alla coscia sinistra, tutte (raccolte) în un 
gli cammmano lc Pleiadi; nè molto grande (è) 358 


gruppo, 
tutte le comprende, © anch'esse son de- 


lo spazio (che 


1 Leggendo imovocto”. ho usato il termine coderino » del Pa- 
taffio di Brunetto Launi, non irovandone altro (che esprumesi 


l'idea di sottocoda, nel'senso non di sottocoda 0 posolino, ma di 
fermaglio dei Incci delle basi delle code, dei quinzagli di coda. — 


* nella celeste rivoluzione, 
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268, riv d' do! Ere codd.; il d* è stato introdotto dal Maass, che ha 
rijv ydo 1'ér dell'Ediz. Didot 


scritto d' do’ per ragioni metriche. 
GM fio. Voss congetturò 


è congettura del Duebner. A_ha do, 
ryvd”i — 260. ‘Egusins è di tutti i buoni editori, ma M aveva 
ipuwijets, c O Fousi&s: tutti termini cpici per 'Eewjz. — 276. 
GMHit® hanno concordemente dè oi rirerorigurtar che il Voss 
emendò in &rr rerofgurici; Intreroigerer Hib, &xirero)jgnetai 


Hi, maoartrorngnitàr Aj serioî terorigurini gi C così lessero pe 
Germanico. 
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vedersi. Di sette sentieri a 
et TI» sono dunque 1e 
so Di i inque q 
tr ì UOMINI, per quanto esse sioni 2616 Ù 
di pieni ano soltant 
T SServate con gli occhi. Nc n 
u . Non 


i ora ignorata è scompò È 
comparsi 
anche (a farsi) dal ! tin qualche 











odo d Ù RA 

oo da si e an) dl ieupo di cui na 
Con generazione: Blo nondimeno così SLI 
detto È s 10 quelle singolarmente “ene 
per NOME: e, Merope, Celeno, Elettra SIONE 
a, Sterope, 


Iraigete. © ta Maia. Queste, benchè nice 

SA vivo splendore, si volgono intorno ne ! 

mattino. che sul calar della notte, tanto no RENO 

a avere persino ciascuna il suo nome: ma Zen note 

che ad esse commise di dare il SSIS so Ù #65 

are dell'estate e dell’inverno e del'annae ASA, 
A appressarsi del 


la causa, 
minci 
tempo dell’ar: 1 Ù 
E anche la Testuggine è piccina: lei infatti Erme 
traforò quando da poco ancora aveva lasciata la Tan 
È (Lira » disse che (quella) si chiamava; e iS ollocò SD) 
dinanzi una figura irriconoscibile, recata che l'ebbe su n 
in ciclo. La benda che gli sta sulle coscie gli giunge 
sin presso al ginocchio sinistro, e la sommità del Den 
dell'Uccello ® gli ruota precisamente all'altezza del Di 
nocchio opposto: ed essa invece, la Lira, è collocata în 


mezzo, tra la testa dell’Uccello e il ginocchio (dello 


Sconosciuto). 
Ghè invero si ruota nel Cielo anche uno splendido 27 


Uccello. Esso bensì poco luminoso, ma le sue ali sono 
invece smaglianti di stelle; non troppo grandi, no, ma 
non certo senza una vivida luce. Questo (Gieno) pe- 
raltro, simile nel suo volo a un uccello tranquillo si 
porta sopra vento verso la parte opposta, tendendo 
Vestremità destra dell’ala contro la mano destra di Gà- as 
feo, mentre all’ala sinistra sta inclinato il salto del Ga- 


vallo.* 
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e una ben distinta dall'altra. — 
sddiiori = sereno, Cit. la nota 
allo in atto di spiccare il salto. 


1Ghe cioè le Pleiadi sono sette 
* Intendi il Cigno. -3 Il greco dice 
al'v. 1.-4* Gioè la figura del Gav 
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282; peraonatoorie è di AGM, e così lessero Cicerone e Germa- 
nico; Haraonalooree (del Maass) lesse Avicno; ma il buon senso 
è per il primo, — 286. Il re è aggiunto da A, non è in AMI. Il 
Maass tra i molti emendamenti scelse Iva 75 roérer' fjedioro, come 
lo Scaligero e Manilio 1 271. — 294. L'ed. Didot ha Sa 
con Stobeo. - g01. Leggo girope con le migliori Ed.; M ha 
dirnoo, A gurjoe, G droga. — 906. me00l7e008 AGHI, meooltedor M. 
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presso il IO bi I, chi Sta în atto di spiccare ìl 
alto, stano "È “i Dan DIC LTGIA EROE accanto all 
rosta glista aperta. LIMAnO Sesta dell'Acquario. E SE da 
ose cede i si ca Capricorno; ma So n 
punto A gr i Ni Mato più verso la pancs U 
Fama i(della Ngura) Roe PRegenoszla Note a Nou 
j ruota forzati ci Sole.! Nonaccada chein'du \ 
> tu ti metta in mare, approfittando della bella 


icque; nè tu condurresti a termine cor \ 
.) a 


Îuce del giorno un lungo cammino, perché veloci NA 

z ) iorni); né a te, pres 1S51mMmI 

gono (alle ro VIOLINI te, preso da terrore, nella 
volt erid Morana , ù 3% 

notte OLE n levando, verrebbe da presso 

jAurora; mò ESE i Pali allora i venti di mer- 

Hogiorno, quanto il Sole cammina insieme ol G apri 


e allo! nil gelo c he SCI ende dal Gielo è più infesto 

all'infreddolito | nte. Pur nondimeno già anche 

fa allora il m sincrespa per tutto l’anno sotto la 
carena delle navi; c noi, simili a folaghe marine® (vi 

sediamo spesso 2 consultare con l'occhio, dalle navi. at 
volti verso i lidi: ma questi (, ahimè!) ancora ben lon- 
pini Si bagnano all'’onda, e un ben picciol legno di- 
fende noi dall’Averno. 

E altresì, dopo avere appunto molto sofferto giù o 
Srima sul mare, tu faresti bene a trarre a riva la ma 
nave sul calar della sera, anche quando il'Sole brucia * 
FArco c il Venditore dell Arco, non fidandoti puntò 
ficlla Notte. E ti sia segno di quella (brutta) stagione 
e di quel mese lo, Scorpione sorgente sul declinar della 
fotte, Perché di fatto il Sagittario tende il suo grande 
arco in vicinanza del pungiglione (dello Scorpione); 
ma un poco più in fronte 3 gli sta lo Scorpione quando 
gi leva, mentre esso ® sorge molto prima. Allora anche 


corno, € 
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î Ghe è quanto dire sullo Zodiaco, che è appunto la pista <lel 
Sole. — 3a confortarti con la sua luce. — * Sonar gici sui 
quelle, vi sediamo... — *, con la sua presenza... — * ciota levante... 
- li, appunto per la sua posizione più occidentale; 
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Qupioy. Mi) xeivov dTIS zaaojj évi vveti 
you TESTI) 0TA AAQFOYETUI, diha sezrolot 
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dortor féRiyTta dem) yévve, de da parata 


deta cede zai pu valéovo) drbowzor 
Lelotoy. od4tti zewov dl mehlw avovrta 
quiahiai wesdortar dvaldéa puANDATA 
dea yào ob èzowe dd otizas diÙs atzas, 

zal tà ner Fonmosy; tor dE phdor dAege TATA, 


gri. dé tot M, dé ris ACI. — 314. Leggo éiftetv con ACM, ma 
intendo g#0r con s, facendolo dipendere da ze%Zrmos. — 327 
xò AGM, e così lesse Cicerone; &rì p, e così lesse forse Avieno, 


4 

RIP) 3 

— 328. ol udv drra Jegge Dibner con <, forse per evitare i due 
2, nix &ri M, che il 


dia, che veramente suonano male, — 33 
Voss volle emendare in ci x ri. Il buon senso è per nfxéti. 
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Gèfeo declina da una mano A IT 
Î cielo) un’altra Freccia sc pl sul fianco, 
S ola senz’arco: e agent lata innanzi 
ma questi = NOR c accanto le vola O 
gllo;! più verso Borea. Non lontano EEVESTOÀ o a ct 
( <Ssa por gliene 


TRRSERIEAZ 
vola un altro,.1 de tale per grandezza ma'assai mol 
surtropP®: quancio,sl leva dal mare sul e RIA 
È e questo lo chiamano l'Aquila Ader della «s 


notte; RO 
Delfino di non molto vaste 


E un dimensioni € 
va y ° a tue n 

ji sopra del Capricorno, dal mezzo în più Orre-al 
ci «ntre da torno gli st: 3 Sio On troppo 
chiaro; mentre & , 54 stanno invece quattro 
me «folgoranti, gocciate giù alternativamente due’ So 

Anche questi segni adunque sono sparsi RORSLI 
AI 1 prc arto parsi nello spazii 
compreso fra Bor il circuito del Sole: pat 


PED ;s ma altri ì 
Sorgono nella parte più bassa, fra Noto e la Sio 
a de 









no 
Sole.® ? % 

"Al di sotto, e un po obliquamente alla recisione ì 
Toro; è collocato lo stesso Orione. Nessuno, di 
egli sia, lo lascia certo inosservato, mentre in una a 
limpida sta nell alto largamente diffuso; ma crederebbe 
volgendo gli occhi al cielo, di mirare uno spettacolo 3 
d'ordine superiore. E tale gli appare altresi, al di sotto È 
del braccio alzato; il Canc, che gli sta a guardia sotto 
ambedue i piedi, smagliante, ma non appariscente in 
tutte le sue parti, giace hé lungo il ventre, precisamente 
sso si volge senza alcun chiarore, mentre la punta del 
gli si proietta invece stupenda in virtù di una 3» 


muso c 
<tella che sfolgora, straordinariamente scintillante? e gli 


omini la chiamano Sirio.® Non più le piantagioni, (pur) 
frondeggiando rigogliosamente, lo deludono quando si 
jeva insieme col Sole, giacchè facilmente le separa* 
enetrando energico tra i filari; ed altre rafforza, di as: 
altre uccide invece tutta la fronda. Di quello noî ab- 
biamo contezza anche quando sta declimando;® ma le 





til Cigno. — * Per Borca intendi il Polo Nord, per Noto il Polo 
Sud, per la via del Sole lo Zodiaco, — ® che è appunto quanto 
dire Sfolgorante. — * Intendi l’ardore della Canicola, personificatà 
nel Ganci—®, ossia di Sirio... —%, tanto è vivo il suo splendore... 
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337. funsrar AM, corretto în fuevar per evidenti ragioni metriche. 
- 343 tiye x&rayotog M. Ho seguito il Maass. Dubner ha rjde 
xarà gotos. — 357: M legge Kotò, ma è una evidente omissione 
della # sottoscritta o ascritta. — 363. ole@lw» è di ACM, genitivo 

sonva= 


di rà otoafe. La correzione ofgdmr accettata dal Maass è conv 
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} chi elì stanno intorn c 
nitre Stelle tr: del corpo, ($plendono) mei n RO 
gngole) PS! RAI no) assai più deboli 
pi sotto PO! è ambedue l'piedi di Orione ir a 
rni giorno; fugge incalzata Ja Venne 
) sempre le corre da tergo vin atto, ES 
uc costole sorge ne la perde di inse- un 


tramonta d'occhio 


Argo, dalla parte di poppa: essa VO TRREDE 
a rotta a dover>, ma procede in PERU on 
come anche le navi stesse, quando RI CO 
la curva della poppa in s cid im 
josi a riva: e in fretta oenuno ri censo oppo 
MO n essa; 2 TILLOSO, Va RT A: la mave 
mentre Cast È erre alla terraferma ì 
Gosì questa appunto, la Nave di Giasone, si trae ini 
panzi dal senso della poppa. E in parte procede i 
nanzi poco Chiara: e senza stelle, da prora (, cioè) fin x 
presso lo stesso albero; im parte invece è tutta Rot na 
dente: Inoltri Al timone, allentato, le si AppogR 
jiedi posteriori del Cane, che le cammina innarizi 
Su Andromeda pol, (che ne rimane) invero situata 
un poco lontano pressochè capovolta, gravita anche con 
la sua mole una enorme Balena, in atto di procedere 
innanzi. Quella infatti procede inclinata da una parte 3% 
sotto il soffio del tracio Borea;* e Nota invece nemica i 
‘ne mena la Balena verso di lei, al di sotto dell’Ariete 
e d'ambedue î Pesci, spinta un tantino sopra il Iiume$ 
scintillante di stelle. i) 
Solitarie infatti sotto i piedi degli Dei* corrono lassi 
altresì le famose reliquie di Eridano, il Fiume larga- 6 
mente compianto. Anche sotto il piede sinistro di Orione 
esso si stende; mentre invece i lacci delle code, onde 
son trattenute le estremità posteriori dei Pesci, sì rae- ì 
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t intendi all'orizzonte. — ®* Cioè nell'emisfero celeste settentrionale. 
_ #Fridano, — * Cioè sotto la volta celeste, su cui stanno gli Dei, 
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Newdîi 9° Alyozeoijos, dò avoaifjot vitoto, 
VIybds & Hijros tetoaupiros almoettut 
olos darò avotéowy: Notior dé É xzAozovamn. 
faXor dé oroodòni varozeluevot lYòoogonti 
Kijteos aleotoio zai IyIos eoédorta 
uéocor vmyehées zal avanmpot: èyyili dé opewn, 
dettreois darò gewds ayavoi “Yéoogdow 


lidata da Cicerone, se pure Gic. non tradusse lo stesso da osoclur 
y'idumjoaro Att. in Hib, 


= 375. xe dumjiaro ACMI Att. in HiV, ; 
atinmjoaro Maasse ediz; Didot, 


































FENOMENI E PRONOSTICI 


x 3 5 

igono insiemi ambedue scendendo giù dall 

c0)5%° alla Cervice della Balena si snod. Da È oO t 
6 Alla rino 


irendosi verso un unico punto, © fini 
) scono i 
in 


A 2 
della Balena, che è sj 

c 10 Situata & ù 
dorsale) di quella, a sul princi 


c lir 
usi 





na 


Splen- 
10Ino 
a scin- 
Ste Ap- ao 
membra 


fogli omini che ora più non esistono illustrò, e 
. = +to n, li 
drente a chiamarle tutte col loro nome, dopo PRA po 
ae 3 S 2 Fal x *, q ia ATO 
dl esse chiaramente una figura; giacchè non avrebbe + 
3335 


pra che dr perineo 
tutte SIMEOle È > intatti esse sono, în 
dani parte; € di molte sl presentano in ogni parte la 
srandezza © lo splendore, tutte appunto roteando.® Per 
fiuesto altresì parve bene * di rendere le stelle raccolte + 
a gruppi affinché, così disposte l’una appresso all'altra 
in bell’ordine, rappresentassero delle figure. E facilmente 
nominabili divennero così le stelle, nè più ora con (no- 
stro) stupore SI leva (all’orizzonte) una stella; ma quelle 
ci appariscono ben connesse in chiare figure. Quelle 
invece incalzate ° al di sotto della Lepre, corrono assai 38s 
scolorite © senza un nome particolare. 

Più a mezzogiorno pol del Capricorno, sotto le fo- 
late del Noto, un Pesce, rivolto verso la Balena, sì libra 


tutto solo in disparte dai primi; e Notio appunto lo 
chiamano.S 

Altre stelle poi, situate qua e là sotto l'Acquario, si 
librano alte tra la Balena e il Pesce, pallide e senza so 
nome: vicino ad esse invece, come una tenue colata 


gotuto. 


) 








Idi Argo. — * intendi del cielo. — È nella volta celeste, — ta chi 
impose ad esse il nome... — ® dalla rivoluzione celeste. — "A si- 
gnificare che sta nell'emisfero di Noto, o australe. 
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aoottoorot sddeogtv 
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} @ d ATI sell ETut 

jos melogar drtiméo))y yuo aelo tu ‘Ao o 
zui to piév udia sdyyv pemnjovoi elar 2ÉReviot 


*Aozrtovow, ti dé Vaacor Up éormeninv dda verra. 
gain NE, 


Apatovvoto, 


dik dina zai stsoì xelvo Ovrijoiovr È 
arbodvaov sAulovaa a6vor, gemovos èiryzer 


È. ) Î A IÙ dupfy 
uo elvadiov péyu opa. zeduopevat yùp Èselvi) 
vijes dò pperos eloi, tà d’ dAloder Gila miparore 


oluar, erowtelnovia soAooodtovs avdodovs. 

TO fo) por rehayst vepewy elAvpérov diàww 

ebzeo uecodii xeivo pamjuevar clvavd dotvor, 
45 ato per dvepelov te zui dyudr, Spi dè uaddov 





401. Leggendo desrarot con AGM, oppure divora con c e 

con Sphaera, si avrebbe, volti in giro, disposti a modo di cer- 

chio, © si alluderebbe alla Corona Australe: senso ripetuto dal 

xbxim s60snyées che segue, &yvaoror è congettura di Grozio, accet- 
tata perchè così Jessero Cicerone e Avieno. — 406. ro: AClp, 
t M con evidente omissione della 1, come Spesso. = 407. Mox- 
rotgo è di AGM; Uoxriooo di Hi: il senso è lo stesso. — 4II. dro 
M, corretto in &rò dagli editori (Buttmann). — 413. &4@wv è di 
MAG; .e così lesse Cicerone. Varianti: dog Scaligero, dio 
Grotius, d&z4v7 Voss, eldvptror a,kvr Dubner (ed. Didot), ellu- 


prog &yAvi Buttmann, 
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16 
che si diffonde qua e là dalla mano de 
ua 4 olgono in circ 1 estra 

1) ( ro di 

Il cquario, ì va 

dell'ACdorra esse pi ‘ 


Li scintillanti 

te sti Ile, più delle altre i È 
molto in alto, nè mo tà 

Il 











It NE 
i o tra lor 
.epil rrande. « = oro 
risco 23 puma, bel a rande, sotto ambedue 'i piedi 
vicine: quario, e l’altra invece sotto la coda Sclalba della 
dell'* stelle tutte cl chiamano (1?) Acqua, 
Bale ‘pissime altre ] innanzi a(1) Sagittario, sotto ta 
Pocià TIOrI, 1 ino a (nol) sconosci 





ute, tra- 
izione celeste), 
ilo pungiglione dell’immensa fi 
corpione, vie a N ili 
spione, vicino a Noto, sì libra 
;eraltro, in verità, {1 
ita nella parte 


105 





î que- 
al più presto sotto il mare occi- 
limeno anche intorno a quell'Ara l'an- 
te 
<A Ito, 
tica Ne 


vi » SC 
un grane e ca stanno a cuore le navi disperse? sebbene 
Res verso gli uomini urlanti a perdifiato.* Per questo 

— pieta icurarmi mai che, in mezzo al mare, mi appa- 
non Da cielo quell’astro velato di altre nubi: ‘ésso as 
De senz'ombra di nube e tutto splendente, e più su 
ee verso l’alto, pigiato di nuvolaglia fluttuante, 


Ho 











I Leggo dyvaro: non dirwroi, per evitare la ripetizione del: xéxkp 


mipufyées. — ® sull’orizzonte, a causa dell'inclinazione dell'asse ter- 
restre,... — *dall’infuriare del vento 








— * nella loro disperazione. 
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mvpaivorte sr pet EL SMEG EVO, ola € vic 
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dd el ur 46 aidortat dralorua GIjjuamot n 
430 0 el} nin 
alpd re 2obpd té dra z0ì dpria sovjoovtat, 
abrig > FR apodrenos aéietat stovos* EÙ ( 
diserda 


tundén 
DASH, 


spdder e usthjen det) dréuoto 
de Aalqea Erdia nati 


alros drodpatos, tù 
us xat TALTAN rdfovga vavridhortar, 


{35 dAAore 

dilote d dids raparigo ivo Tigooin 
SI Ponte dé 
soli ual dthijoavtes 


ov Ìg. 
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aahiv Eozéyparto 


Gue 
Gilijiovs éri vija. vdrov d' è orari TOÙTO 
deli, pepot Pooijos daaotIdyartos tor at. 

el dé #ev Éors0ins per diòz Kevrasoov daeli) 
dpuos drov mIOTED)]S; dAlyn dé uv ellior dyh6z 
abror, din uerdaioiev fozota cijuata teszo! 


V)E dal nappariorti Ovrnoio, où ce paia 0) 
Uno aentozoneew avéuno. 


sso 





135 és vdtor, AR E 
difets d' dotoov èz5ivo dba imozeluevor dios: 


Toi ydo to tà per avdoi gorzita verdi setta: 
Szopaivv, innoioua dirò apioi Akai èyovow 
abrdo 6 deftteoiv alel tansorti torzer 

uo dvrla divotoio Ovrjolov: èv dé oi dapiE 
dilo ud Bopijzota, &AyAduevor dia ye00s, 


424. iatipere M, con evidente at e, 427. Gvinov îs A come 
- 426. #)e M, corretto in wyî da tutti gli 


Esiodo; dvéoio CM, 
cditori. — 432... 025yn dé pu» eilior &yàbs «brov ... L'espressione 


convaliderebbe l'emendamento del Buttmann al v. 413; che 


andrebbe allora tradotto e., non augurarmi mai che, in mezzo 


al mare, nella foschia di nubi tutto avvolgenti al loro passaggio, 
435. meorozoratietn M. 


mi apparisca nel cielo quell’astro,... n. 
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nero si ano insieme sotto l'incal 
unnale, Spesso infatti Ja Notte & a 
egno du appre- 


anzi al (levarsi del) N 

lente grat ficando î miseri navig "n visa 

) tempestivamente a Lei che né Ta È 

” ì 1 fretta mescono a far AUTSO pe 
ve riesce ad essi il travaglio: N 
omba dall’alto, così ; 








le Mil se 
all'improvviso 








Do 5 vento, e mette in grande scom 
s° LEN INOIE cssi navigano al tutto som- 4 
l'onda), c tal'altra invece, se coi loro vi Ri 25 
) 


fortuna Ema OA] in Giove aggirantesi nei 
i, csi volta im loro soccorso la forza del venta 
end > molto sofferto, nullameno sì river- 
cono ancora n Valtro sulla loro nave. Ma Noto 
devi temere dopo, questo segno, finché tu non vw 
Borca voltarsi un altra volta. Che se invece la spalla 
del Centauro tanto clisti dal mare di ponente quanto 
da quello di levante, e una piccola nebbia la avvolga, 
CO frattanto la Notte mostri invece i segni opportuni 
presso l'Ara tutta ben visibile, —— non occorre che tu 
ti guardi Circ ospetto da Noto, si bene dal vento Buro® as 
È troverai questa costellazione 2 come incastonata da 
due altre, giacchè le sue patti aventi aspetto d'uomo 
stanno davanti allo Scorpione, mentre invece quelle di 
groppa di cavallo le hanno sotto di sè le Branche,3 
Esso (Gentauro) pol sembra uno che distenda sempre 
la destra di contro alla rotonda Ara. È in esso sta sal- uo 





joro PI i 
}orca. pui 














del Centauro, da non confondere col 


I. che.soffia da levante. — ‘ C ) | 
branche dello Scorpione, ossia poi la 


Sagittario, — * Intendi le 
Libra. 
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VUATI] dle 
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Tarrd 6 LUTTO)» 
malivona* Ti pan UOA ASTO)S 


Erdyyoev dydiuota PUXTOS (0091)< 


#5 
obparo 

OL d Empit dii mivT dottoss, 
etbior dvozaldeza divi vortat. 


gi 
older duvioL, 


ss sdrole 
EtTE4I]O ato 


oòx dn Et eis di40v5 soduwy 
zelvoy ijyt HéovTUt, gni aartes 
VIITZZZNII dé opeim è 
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éyù) doz105 Er 
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Ev di T)I, 


ico odzéri Vungahéoz eil», 


driartov TA TE zUzia tà T albéot oijuat Eviosteini 

“Ito pév TA ye setta dliyzia dwtoroiv 
tloguna, 101 xe pudata 0) dpedos te yéroto 
IMÉTOA TEOLIRORFOVTE zatarojtéro EMuvTtoN. 


455 oijpata ded udda mag èvo)dyr st olzertat 


sofri erepnitunto MCA; disprutiero 5 © Dibner.— 443. 760 xal 
y 3 v 
DI 


M, ge re xa C Dubner. yo xalòv Maass, cla Germanico; (! 


— 448 sofoan M con la solita omissione della 1, e così eeluy, M per 
457. 0 € così sempre Arato 


_ warloy, 0 rouden M per avudr; 


con &reregjtalpo; xelvovs AM 
Mo ha Gi. — 460. ondére Weooekios MI, ovxiri Peccakios Az 


ulxiri Dapocidtos p. La lezione di p è infatti quella voluta dal 
‘Senio; - 4603. ««t AM, corretto in xe da tutti gli altri codici cd 


- jige contrariamente all'uso, qui 
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{1 \ cacca . 
cente 3! ì lata innanz 
Lu un'a Piccola Fiera; così inf AI luî) conca 
mal atti la am ì 
Di antichi 1 altra costellazione dae Chiamaron 
gli x a fo ancora sj 
[dra la chiamano? 1 ruota 


Bd essa, come 


) È è n tutti 
i le cammina sotto la DENEO la sun 


intorn‘ ), 


«e fosse 


x, SI lee intorno distesa i A 





inghezza: © O 

nel Cane ro, € Ùl le si volge) sotto îl SO 
vr ir r corpo. de 
là dove la coda sta sos a 

‘Da a sospesa al dis 
ci TO È Su 
flello stesso Gc Di e mediana dell È i 
voluta è collocato il Cratere C albi 
tere, mentre sullul- 


(immensa 


tima parte i invece la figura del Corvo, in au 
di beccare la pira N 
id jon xt i Yak 
Bi )* appare splendidamente sotto î 4 
SUL 


Gemelli. ) i 
Queste costell zioni invero tu le potresti osservare 


ritornanti silà i È stagione l’una appresso all'altra, 
nel volgere de eli anni; ché cssc, c tutte altresì, esatta. 
mente così *' mpre stettero incastonate nella volta ce- 
Jesto, gio ili della Notte K he passa. > 

Le altre cinque telle invece, sparse quale 13 td 
ttaltro che n modo simile (a quelle), si muovono da ass 
tutte le parti delle dodici figure." E neppure guardando ” 
alle altre tu potresti tuttavia orientarti rispetto a quelle 

re dove si trovano), giacché tutte sono erranti. 
Grandi sono eli anni delle loro rivoluzioni, e grandi \e 
costellazioni di esse che camminano insieme da lontano 
verso un punto solo. Non più a bastanza ardito di am 
farlo per quelle, 10 mi sentirei soddisfatto d’aver espo= 
sto le orbite € le costellazioni delle (stelle) fisse. 

Ben anche queste (altre) quattro. (cose) si trovano 
nel cielo, simili a ruote correnti, dalle Quali più che 
mai ne verrebbe diletto e vantaggio a chi le osservasse i 
attentamente durante lo svolgersi degli andi. Fi torno abs 
a torno ad esse tutte stanno delle costellazioni in modo « 


{ic conosce 


a Idra è una serpe d’acqua % 


1 Onolov è appunto Pic cola fiera. — i : 
dolce, come ricorda il suo nome. — % Più liberamente allo af- 
punto di beccare la spira dell'Idra.—* Ossia il Gane Minore. —* per i è. 
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cielo... — “dello Zodiaco: 























ARATO 





suoi ozed00evr avT) Gvreso) 








L, JALLI TOVTI, 
abroi d' drdartes xal donootes dA47j40 
ee» iran nemo) ye duo dugit artiPtoorta‘, 
mirra: dcdo, PET0q) } 


ET a0ré r0t vverds zabanizs, te advras 


àyavorie 
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rp dijtor yoov)r uv ahiyzios od Eri #1: 





dueira, Ta dè néroa t6Go movoov ED 





vt 
vi dlo, toù dé agemv uéya urioves eWiccovtat. 

so ov d per éyypider Eorì zateogoperov footao. 
dv dé of duporepur xEg alal didbuaor pontortat, 
èv dé ri yoirata zerrar doyootos "Hyidyoro, 
dan) dé amjity za aorotends duos ET adto 


CARI , eri SUORE Rsa e: 
Ienows, "Avdoonstòns dé peo» ayzivos baeodi 





15 defireo))n fréyger tO ve név Dévao byoli veiar 


1 docbteDar footdo, voro d Emzezhitae dyzty. 





dalai d' “Ire, zai sstasgevor Oovtdero» 
su dz obv zepalij, zalot î 'Opiosgsor dior 
abtiv dwevortat EApAnévor eoì 26%A0v. 


a 
me = 
ti 

















469. dr M; grafia, come altrove, errata. — 471. diybunvi As, e 
così lessero Cicerone e Aviceno. E così tutti gli editori; ma MGps 
hanno vedu7v:; non conforme al senso. — 473. r)uos dé M, che tutti 
cmendarono in rijudade. — 475. sroaràs M, értorig c ped. — 476. 
neoanvis AM, aé06impis G, ae0uyàeyt sirpoyeZor M. Schmidt, 
Vedi Nota a questo v.-477. In M sotto xéx4os un primitivo xixvos 
senza senso, dovuto forse a errore acustico dello scriba. — 479. 
‘nt7a petoves AM*pHi, e così Jessero Cicerone e Avieno; uf; 
_ diurivoves M, uv dipeivoreg C, — 480. M legge erroneamente dar}n. 
— 484. Itoofms AMHI, sepnéos C. 
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o. molte; e tutte. Ì 
ì Ite; e altresì i 

om L slm ogni 
ì into ali altra. Essi oa: Pere 
en saldi 1° ì al j 
ore 1 l’uno rispetto all lie 
amente a dimensioni sì COR 
SÌ con- 



















1a notte limpida, allorchè | 
anti mostra agli uomini \c 
a esse) procede men viva È 
O: RE que ste a traverso Poscurità 
cintillanti; se mai a te allora sc % 
«A Scese 
do la volta celeste divisa în 
io per tutta la sua lunghezza; — 
che se qu ilcuno, standoti da pré Go 
zio tutto bello splendente, — (<: IN ie 
OBOE y (sappî che 
ano gli uomini. Nessun altro cerchio i 
1 È "ile 2 D È È 
simile a ques SSR i 
imile a que to nell'aspetto smagliante; 
a misura, di quattro che essi sono duî 
indi? e due invece sì ruotano in cielo 

















Di questi; 
Borca; e Im esso 
i stanno aderenti le ginocchia dell’Auriga 
inoltre la gamba sinistra e il braccio 
sinistro di Perseo, mentre esso occupa dall'alto il cene 
tro del brac cio destro di Andromeda, la cuì palma di- 
stesa della mano sta invece in alto più presso a Borca, 
là dove il braccio piegato le si inclina invece verso 
Noto, E si mUOVONO in giro, incalzati intorno allo stesso 
gli zoccoli del Gavallo3 la parte inferiore del 
VPestremità del capo, e le belle 


i 





giù 
Gemelli e V 
Su esso stanno 


% 


cerchio, 
collo del Cigno, con 


? come questa Via Lattea,» — quattro 
-— 4, molto approssimativamentes... - 3, cioè 


_ 0 Pegaso, — T&A ovolto. 
g P 


nella volta celeste... 
cerchi invisibili, 
quello sinistro,» 
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“Malo d' dvridovti vit usrov Alyoxenija 


téuvei zat addaz “Ydoogdov zai Krjreos odor 
° È peettrane Roric' où udì 73} 
dv dé of fori Aaywos: dtàp Kurds vò udia TOA43jv 


alvurat, dik daboyv Enéger mogin: èv dÉ oi ’Anyoi 
sai uva Kewravooto uerappevor, èv dé ro ZÉNTOON 
Tzoprlov: èv xul tOZov dyavoi Tofevrijoos, 
ton miuatov zalanoto savsogdiuevoz Ponsuo 
#s voto» ajéhuos qioera, toénetal ye uv adroi 
geminwos. xal oi ola uv meitéARetaI iyod 
tov dxtò, tà di neve atiovga divesortar, 
III SNA, Ù SA 
Mecodii d dupottoviv, daocos modioto padaxtoz, 
puiavr Irootoépetat #6%Z05 digdorti #01405* 
n dé ol iuara vvElv loalerar dupotéogon 
pbivortos Béoeos, totè d etagos iotanévoro. 
opa dé of Kors Taioord te yosvata vetrai, 
Kows ny 1 ptijzos BinAantvos did #5 
Quos pen ata jj#0s EinAapéros dia #6%40v, 


492. PaPormuévor AM, feftnutvo: GHi, come anche tre codici del- 
l'Iliade. Il senso è lo stesso, — 495. vorjocis ACIHI, voxjdetg M. 
«Ho accettato il vojo per il rapporto sintattico con l'io» del 
V. $6g:— 503. M ha soltanto dé oi #orì, ma la ragione metrica si 
| ©ppone, così come altro di M è stato cambiato da tutti in &erdo. 


7505: rò AMHI, r} C,- 512, dizdorri MAG, diydeiri (<. 
da 











I PRONOSTICI 


) ù verso Noto corre la Ver- 4 
fe 
\ ? x A) uno appresso 
FaRSI na il cerchio taglia il primo 
tomaco sin presso Vîngume; e l'altro 
tutta la sua lunghezza sotto il 
i, uo n due, tu lo vedresti 
diritto, s' lì occhi corressero da una i 
o (ce rchio) diviso in otto patti 
olcono im cielo al di sopra Aelta 
della Terra, € le altre (tre) invece TOA 
esso sono i solstizi dell'estate, Ma o 
| a e gli è fisso,a un dipresso, sul Gancro. 
| dal o schio invece, là dove Noto gli muove con- 
n ; il Capricorno ® e i piedi dell'Ac- 


dà 








meta 

a della Balena E in esso sta la Lepre, 

iel Cane non ne prende via una parte 
per quello pazio soltanto che gli sì 

6 cin esso è Argo eil grande dorso clel 404 
esso ancora il pungiglione dello Scor- 

: Parco del mirabile Sagittario che 

il Sole porta con sè tornando verso Noto 
Borca; © ivi appunto si volge al ritorno 
E tre delle sue dtto parti? com- 


dal sereno 


è riell’inverno. 
quando nell'invern( 





piono in alto È sE 
puotano al di sotto della Verra. 

; In mezzo poi ad ambedue! grande quanto quello 
i cla biancheggiante Via Lattea, s1 ruota intorno un 
{ cerchio che «embra dimezzare la Terra. È in esso! i 
giorni 12 si eguagliano ad'ambedue le loro notti: quando 


allorché viceversa riprende 


cioé vien meno Estate, © 

| |a Primavera. Su esso sta la costellazione (dell’) Ariete 

\ c (stanno) le ginocchia del Toro: l'Ariete bensì cac- 
N 

| 2) sd 

| 1 quale rimane dal taglio del Cancro, che gli sì sovrappone con 

| tutto il suo guscio,... — *» questo cerchio,... a dell'apparente ine 

| \erruzione. — * Cioè verso il Polo Sud, nell'emisfero australe. — 

| $ Molto approssimativamente. © anteriori. — * di questo. Sura 

IWemisfero settentrionale, 


il loro viaggio,” là dove le altre cinque so 


ELE] 


del Capricorno... — * rispetto a noi de entri 
ì it Jevandosi il Sole». — 


Di notturno,... — 1° questi iropici,... 
12, due dell’anno,... 
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tu dev, 






PIANTA 
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où zer AYppains 
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so dello» éréze, toogov ye uev diloli divor. 






dagor 0 dplaruoro fori drotéuetai abyij, 















517. Son AM; Soon CHi. — 519. è» où M, corretto poi da tutti 
| in és oi, — 522. dlidor anziché d4l oi M: è uno dei soliti 
errori grafici di M. — 523. xer' @brotis MA, xa «brov CHi: 
si è dovuta accettare la lezione di G per ragione di senso, — 
525. Vedi Nota. — 532. fretéore è di gi M ha &» aidéor con 9 
una lettera erasa in fine, © ha y' éveréore: due evidenti errori 


| gli grafia. — 536. il #* è di c, suggerito dalla sintassi. — 5 
dogopilroto M. 5) pi oo Ta 
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ARATO DI SOI 
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ESOXIS 
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TWoooyzdos, dio d' alto + IyWses dot 


x : foide, Tadooz 0" èri 1 MBvuoi 
to: dé uéta Kotds, Tadoos € tto di vl Te; 


I0MITAL, 





sso db 7oîs ieZios gépetar dvozaideza ta 
sdrr gnavtor dpr, xat ot evi tobtor Î6vri 


siindor déforrar smagai Etixdpruot dipat. 





toò d° dogor zolloto xar' @xeavoio déntat, 











téooov dato yuins peostar: do) d' &tl vvert 
555 FE alel dirovoi dvwderddes 40/010, 

docu 8° avrékiovot. ricor d' ti 1ijx0s fzdori) 
we alel teravuorai, door TÉ e0 iiiuov siziov 


dogoniviz der vvatis delpetar poi vaonjs. 





Où ser drdpintov dedoziitvo ipuatos + 
si powdor ostatealu. 67 èvréligow zio: 


alti ydo tiv ps pijj ovvavtogetai abrdz 





ié4oz. tà d' dv ze mentoztparo udliota 
eis abras 6000» dtdo, el vepteogi uédav 
plot Î) doeos sezovuntvar avtéXAoter, 

sos ojuat Ereogo nio donodta ronjoardu. 


abris d' dv udia to sepdov Exdteode dda 






542. 1600) piv ACM*HIit, Parafrasi di Ipparco, ece.; M aveva 
r6oc' jjutr. — 548. M. ha #xiy0trg col solito error ©, che va emen- 
dato in #''/2fes non in dn' Ugiies. — 553: M ha direi, ma 
l'errore gralico è evidente per ragione metrica e sintattica, — 550. 
"' ULTI hanno MG, ma l'errore metrico, ripetuto anche da Hiv 
è evidente. — 565. drsgzoutroroiv leggono CMHIiV, ma l'errore è 
| \cvidente riferendosi a uorddov kndarn 


come il user: prece- 
dente. A ha.,, gas, Hit 
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IESI/ICLUTA Ù 


>, ui 
do FIRRRI x 
Mit ” 
n Ù ì, * 
a ti i 4 Pe. 
patta. 


lo stesso Sestante 
esta) parte, mi- 





ri 
all È Ca ie) taglia fuori 
hi stre! iromente egli Rd ORPT e) imano per sopr 
LA cs c) ostellazion ! paia 
) 3 i 
suftefelle SUS delle figure 
ques Circolo Gancro, c do) to il Leone; è sotto 545 
o es e tiggine 5 più olu utesti CSO le 
sso, ‘fo Scorpion: pione Stesso, © i) 
N di nche (de i] Gapricorno | | Gapricorno, l'Ae- 
| Rei parlo» o Ht esso Spie ndo poi in forma di costel- 
Î Diario: SOLO Pesci e. dop‘ lì questi, Ariete (e, Apr 
qui i due (Az i Tmtutti questi dodici segni ss 
ciGeme À Shi 
L'intera annata 6, per il 


Lv St) (Mi aiaee 
i sce il resto cerchio, na- 


zi tutt nto \ 


7 

pe 

asferis 

LIE rasfe ss pnan i 
mi procedere 197 Vutte, recando. ciasi ima i suoi frutti. 
| ric 3 . 9 
i “fono I di questo ‘sta immersa sotto l'Oceano, 
Ò s Ar vi pra 

è qual palese sal di sopra della Terra, e nello 

q ne corre < Ì è 

imi del cerchio sem- 555 


1 Ciascuna 
fa! quanto 








1 anti IZ 
altrettante Pe iecuna potte sci dodici 
Uto e altrettanti NI Orgoni 

fe e tanto. est a in lunghe 
À del cerchio dal cominciar della 





i sopra della "Terra. È 
Prtebbe inve gettare, pei chi studia le 
vr LR jetcorologiche del giorno, l’osservare quane 00 
le agcuna delle dodici porzioni: giacchè sem- 
n c una) sola di esse, il Sole stessorsi leva. 
È bensì vero che meglio che mai Di Le SAIGO oggetto 
della tua Osservazione guardando ad esse € irettamente; 
n sc esse fossero oscure per la presenza di nubi, 0 sì 
IR lecassero nascoste da un'altura, fissati dei segni con- 
mossi col loro sorgere. È assai ne fornirebbe POccano 59 
stesso da ambedue le bandes c i molti che ne volge in 


Zadiaco, — *... cerchio Zodiaco... — 3. dalla parte 0p= 


nt joè 
oo x 
itello Zodiaco,... — "A levante, cioè, € à ponente. 


posta 
i 
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ARATO DI 





cbasar td te visa smeoo Di IT alta 
vebiev drumijpios selve POLE 7 
Où oî dpavodraror, OTE Kaoxivos « a Amat 


MEVOL 





so doripes duportomiler EA 





toÙ ter dbrortes, Toù d' È stEONS Urwwt 





ee uev Iréparos, diver dì gard dayiv S Dist 


di 





piro puev xer Tdoo puetijogor, Tittav è )}dy 
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o6d° dv Er”, loztopiiaz el noh dugoteomder, 
sto selmr rudrios, tÒ d° &rethéov Èvyvgos 707 
TétoaGi Yo uoivuz duvdig satiovta Body 


dreuròs dégera: d d' Emy paro z00Éontat, 





fovivro &réger hetov diga vvatòs lotoys, 
]uos 67° ijetivio zareogoneroio dintu. 
s8s zemul tor val vbrtes 8a dpe diorti Zéyortar. 
de vi per dbrovonr, di 0° artios obbdir derzijs, 
GIR I per Lav eù d' dupotéooro puewds 
duo *Volwv, Elpeds ye per Tp srermorice, 
sarta gior Iorandy, sé0105 munutetnetati dii0v, 


390 Eoponéro dè Aéorri tà uev zatà marta peoovtat 


572: Evidentemente qui deve leggersi è 1g, costellazione che 
Veramente corrisponde per il suo sito e per la sua clisposizione 
a tutte lc seguenti illustrazioni. Vedi la Nota a questo .v. » 
575: Così il M. Il Voss congetturò è Lvhi drier — dle per è 
di AGM, HiY corresse in :@24d uir. Così va corretto in rerouji- 


peros il rerownévos di M. — 580. rid'érl x1tuv leggono M è 





ma A corregge bene in rò d'ériràtor. 584. M ha gjuos derdr' 
con evidente errore metrico, — 597. C legge gdr, M $@xn con 
la consueta omissione-dell’ sottoscritta. 








PRONOSTICI 


allorché giù dal profondo n 
1 





li stanno da torno da 
suendo il (suo) moto, delle co- sw 
\ altro che al tutto invisibili: alcune sul 





‘ANCO, $ 
dall'altro, * 








sunto di tramontare € altre sorgendo dall'altra parte 
Iramont 1]a Corona e tramonta lungo la spina dorsale 
L'Ingino( toi e una meta 


appunto tu la vedresti 
nel cielo, mentre l'altra metà già la 
le parti estreme della Corona che ‘volge 
Ma l’Inginocchiato, voltato in senso în- sm 
non con la parte inferiore del ventre ma con 
Quelle sup iori è portato in giro dalla notte; c pel verso 

de Île spalle il Cancro spinge a basso anche il travagliato 
Ofiuco dalle ginocchia in su, c a bas car 
Serpente fin quasi al collo. Né più (allora) il Custode 
del Garro4 sarebbe molto grande da un canto € dal- 
L'altro,” mentre prima era più pic colo di giorno e per 
la maggior parte invece appariscente di notte. E di 
fatto per quattro © parti consecutive dell anno ll Occano 
accoglie nel suo seno, Boote, cd egli, come s'è saziato 
di luce, all'ora in cui gli uomini sciolgono 1 buoi dal 
giogo, Vi si affonda dentro scorrendo la notte DIE che 
dimezzato, allorquando esso s'affonda in mare al tra- 
montare del Sole, c 





sospesd n 
sremono gl 
al tramonto. 
Verso, 








ea basso spinge anche il 


quelle notti sono chiamate preci- 585 
samente dal suo tramontare sul far della sera. Gai 
queste costellazioni tramontano, € opposto invece a 
esse) Orione, tutt'altro che brutto, ma ben SORA, c 
nella cintura e bene altresì in ambedue le sala: id ato 
appunto alla forza della sua spada menandosi innanzi 
tutto il (gran) Fiume, sorge dall'altro lato. 


i oe 8 ì D: vi rrono sotto tutte 59 
Quando invece sorge il Leone, corron 
va 








LU n A riod 
Foca 10€ 

i ioni ita; l'orizzonte. c 

Ù lle costellazioni. seg A SOLE Di Zone RS 

USO, del cielo,,.. — "delle dodici... — PFridano, 





N. ia notte, 
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Ga aule Ivo, alei dè 460) navarett)OtOs, 


Gvrwa toUrov duotor Vaovourior lodi, 


590. brorziere AM. — 507. AMEIL hanno Kurt con evidente 
errore metrico. — boy. srgvunnr G. — 605. Pei M; Ade col 
genitivo altre cinque volte (Maass). — 610. @î le gge Dilbner, su 
congettura cli I. Schrader, ma AGMs leggono of, Il Maass bene 
accolse la lezione #0 di p ete., perché così lessero Cicerone, 
Igino, Germanico e Avieno, — 613. Questo verso che è in Ae c; 
è omesso da GMHI, e sconosciuto ai latini. 


















4 
PRONOSTICI 

24 

ando sor- i 


To c con esse incl ° 71 

È le l’Aquil Ù 

È grinta pot a. I È 
e, avendo già spinte più i; s0r 





uelle CO tell € mi che st stavan tuffando qu 
teva invece È 










inocchiato 


cl corpo» I 


*W0) 


le altre E 
1 volge ancora sotto PO altre parti 
( È 4 (cora sotto LOcteano ondeppi 
‘|iginocchio e il pic de sinistro, E sì leva (allora Apnte 
dell'Idra, e 1a Lepre, dall’occhio vivace een) 
«piedi anteriori dell’ardente Gane. i 


e Procione; es 
Té per certo la Vergine, sorg SSA 
le Sar inferiori della Terra Pani EE FOTO 
Lira e il De Ifino tramontano allora, e là Vas ARONA 
Treccia. Con QTA Spe 
dell'Uc cello? sin presso \afeoditraati Sp oni 
ceshe le parti laterali del Fiume®8 °°‘ OMONANO (e 

E tramonta la testa del Cavallo ® e ne tramont 

che il collo. Si leva invece l’Idra per gran carte “fin 
presso lo stesso Cratere. E il Cane, prevenuto AR 
altri piedi,® incalzando da tergo la poppa della molto 











(tramontano) le est 





stellata Argo. Ed essa corre spezzando i uaganI 

dentro la Terra, lo stesso ASS Rn UE al cn 
tutta intera s'è di fresco levata dalla parte OpbOSNE 
sorgendo, le Branche (dello Scorpione), per quanto de 
bolmente splendenti, possono passare inosservate, per- 
ché Boote si leva allora tutto compatto, ‘ncciandoti in- 

nanzi la grande stella di Arturo. Argo poì, dal canto io 
suo, sta già tutta ben alta nel cielo; mentre VIdra — 
si snoda infatti nella volta celeste straordinariamente 
lunga — mancherebbe invece (ancora) della coda. È 
appresso, le Branche ne recano la sola gamba destra, 

fino alla coscia stessa, dell'eternamente Inginocchiato 61 
ed eternamente caduto accanto alla Lìra; quello che 





n 


1 Sottintendi costellazioni. — * Cigno, — ® Eridano, — Pegaso, — 
è Intendi: si muove nella rivoluzione celeste con una direzione 


opposta a quella in cui è atteggiato nella figura. —*, in quella 
sun corsa retrograda. 


{> Amaro ni So - Fendfiieni a prunostien 
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1 Kypeds &v Ponto pe pain dva yegì ze4evet, 
za to pv és VOTTOLI TETO AN |evor dyot zuo aut x 
diret, dardo Kyjpedc zepadii xai qeoi ai buo. fi) 
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ins Sxonziov Euston Evogdov Arearoto: ) 
d5 zai èrenyopevos qopée peyar Qoiova. È 
*dorewts iMjzor: soottoor 4605, ol pu Eparto } 
> rijow abrdowo, Kiw Gre motu aavTA H 
zuoteods ‘“Quimv otipapi Erésonte 000N) si 
3 bio dijays dorsnevos zelvo yayu' Olvorioni. ì 
f ij dé vi èfavtiie grereilato Ungior dino, ni 
mjaov dvaoojfuca péoas Srdtende z0hbvas, i; 


ozovatoy, 63. da pur obta zul Bxrave 10470v éovta 


alerdie0os mpogurets, èmel “Aotejuv ijzazer aÙtIv. 














Gry. &morta; Dubner legge erroncamernite datorra. — 618. @bro- 
tinge M; corretto in eérovizi da CAchY. — 6g1. #v fogto MA, 
ina gli editori (Maass e Dibner compresi) leggono éx foefo: il 
senso non ne solite. — 633. Cicerone legge dois, come nellà 
parafrasi cli Ipparco e in Ach\V. 








VENOMENI È PRONOSTICI 


à 
noi appunto, uniti sconosciuta 


di tutte le figure che 
ono sotto la volta celeste 7 


immiriamo spesse volte nella 





tessa notte tramontare e sorgere parimenti challa parte 
1 Di lui invero la sola tubia appare (all'oriz- 
te) insieme con ambedue le Branche (dello Scor- 





pione), mentre cesso, nell’atteggiamento del capo rivolto è 


ancora ad altra parte, attende il sorgere dello Scor- 
pione e del Sag tario; giacché sono questi che lo re- 
cano su: Vuno® dimezzato di tutto il resto? e l'Arco 






invece ® ne porta con se la mano sinistra c il capo, Così 


dunque esso vien su diviso in tre porzioni ne l'insieme 
di tutte le suc membra. Metà poi della Corona e la ts 
tessa estremità della cc del Centauro, la recano su 
“ancora le Branche, sorgendo. Allora il Cavallo mette 
stto la testa fuggente (invece) im senso opposto? «< 
viene illora) tratta ù anche lVestremità della coda 
dell'Uccello ® che gli sta dinanzi. E tramonta il capo 
di Andromeda, mentre fosco il Noto spinge contro di 
Ici il grande terrore della Balena; e dalla parte oppo- < 
sta, da Borea, lo stesso Cefeo, con la grande mano. 
le fa cenno.8 E questo;? voltato sul dorso,!® tramonta 
quasi di contro a quella; Gefeo, invece, col capo, con 
la mano e con la spalla. 


E anche le volute del Fiume, al primo spuntare dello 


Scorpione sembrano cadere giù (mei regni) dell'ampio 635 
scorrente Oceano; (quello Scorpione) che, salendo al- 
l’orizzonte, spaventa anche il grande Orione. 

Che Artemide me lo perdoni! C'è una leggenda dei 
nostri vecchi, che raccontarono com'egli (appunto) la 
ferisse nella veste, allorché in Ghio (egli,) il forte Orione, 
uccideva con la sua poderosa clava gli animali d'ogni 
specie, procacciandosi in tal modo grazia presso quel bio 
(suo) Enopione.!® Ma essa all'improvviso gli inviò con- 

















1 Per la sua vicinanza al Polo Boreale. «cioè lo Scorpione 

- 3 del corpo,.. — *, del Sagittario,... — Perchè voltata infatti 
a levante, anziché a ponente dove s'affonda, — " Gigno, — "le 
vata in su... — *di allontanarsi. — ®.... formidabile cctacto,... — 
ln rispetto a Cefco,... — 2! mano levata... - lt sottintendi: va solo... 
- 13... Il giovinetto a lui caro, a cui donava la cacciagione, 
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648. d'arriliortos & di MAC; #7”... di <, accettato poi dagli edi- 
tori (Maass, Dubner). Il senso non ne risente molto. — 657. 

: alponevn Maass, petoop#17 ACMIS. Ma afpojiten lessero anche 
Cicerone, Manilio e Avieno. Vedi Nota. — 659. vende nedtor AM, 
cambiato poi in raider die da C; lezione quest'ultima accet- 
tata dal Diibner e dal Maass senza necessità. — 664. immapnoos È 

j art Dr i F 
M, iradpnoos sec; iandra quoos Al, inaore 4 noòs G. Grotius 
congetturò imenriynons. Buttmann immordîyoos. f 
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tro un'altra fiera, facendola uscire) dalle alture de Wi- 





sla che essa aveva squarciate «i Mezzo da una parte 
dUaltra: lo scorpione che invero lui, che pur era as- 
ai grande, apparendogli innanzi più grande ancora (di 
lui), punse c uccise, pi chè aveva recato dolore ad 
Artemide stessa. Per questo appunto narrano altresì sa 
che Orione, sorgendo lo Scorpione dalla parte opposta 
del ciel ne fugge via all'altra) estro mità della 

N del sorgere di quello, quanta 


Derra, Né resta ignara 
ra rimasta ® di Andromeda è della Ba- 


parte ancori € 
la 


nvero anch'essi ne fuggon via con tutta 
invece Cefeo sfiora allora la Perra con la 
i nell'Oceano le parti tutte che gli 
stanno molto da presso al capo; ma le altre non è pos- 
ibile: bensì queste appunto le Orse stesse le tratten- 
no li, le ginocchia e il fianco. Fuan- 
incalza desiderosa la figura 
è ]e si veggono scendere 


ena, ma 1 
] 


: la dove 





cintura, bagnando 


vI 1), CIOC 1 pi 


ch'essa, la misera Cassiopea, 


della sua figliuola, ma non già 
giù dal seggio le parti che starcbbe bene, (cioè) i piedi { 
e le ginocchia volte in giù; ma essa appunto s'immerge 

nel mare col capo all'ingiù, come-un palombaro, sol- 
levata per le ginocchia: giacchè quella non doveva ag 
quagliarsi a Doride* ce a Panope,® non essendo essa del 
numero degli dei. Questa dunque va innanzi rove- 
iciatas ma quelle più dal lato opposto la volta stellata 660 
cioè la seconda metà del cerchio 
posteriore) dell'Idra; e ne 

1 Centauro, c la Be- 





ne reca (intanto), € 
della Gorona e estremità. ( 
reca inoltre il'torso © la testa de 
stiola che il Centauro tiene nella mano destra, menwe 
invece i piedi anteriori del mostro mezzo fiera e mezzo 
cavaliere aspettano il montare dell'Arco. Insieme con 8 
l'Arco? e con la spira del Serpente si leva anche il 
corpo di Ofiuco, mentre invece il capo lo adduce, sor 


Lg ndo, lo stesso Scorpione, ce reca su le stesse mani di 


1 Scorpione. — “alta nel cielo... — 3 nella sua discesa -Vemo 
Oceano; — * x la madre delle Nereidi,... — *&, una delle 
figlie, — 5 al meridiano, — T., ossia poi col Sagittario... Il 


testo ha: Insieme con l'Arco montante su e conca spira cco. 
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toe RE oboijs Kitavgor égélzetar doteoi if, 


60g. Nota la grafia éryorao: di AGM. — 680. &reyezo@ M. 

095. otdéri AM. 692, voriuv AM, La correzione (Diibner, 
» Maass) è richiesta da ragioni metriche. — 693: véov AGM Ach 
Att. E così lesse Avieno; pésox Hi, e così lessero Cicerone, Ovi- 
chiù Fasti II 145, Igino, Accettando il fi#sor, andrebbe tradotto 
con #In parte centrale dell'Aquario », 
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o frammento, riccamente stellato, del 























Ofiuco e il p 
SELLP( 

E ra precisam( spuntano dall’estremo del- 
Or nte altre parti dell’Inginoc chiato, — sempre in- 
fatti capovolto esso 1 leva; — cioè le estremità infe- 070 
riori e il cinto e il peito tutto € il braccio con la mano 
destra, mentre I il capo, insieme con l'altra mano 
si levan sieme col sorgere dell'Arco € del Sagittario. 
Con questi, la Lira di Mercurio e Cefeo, fino al petto, 








la paric orientale dell'Oceano; allorché 65 
nontano altresì tutti gli scintillii del grande Gane, 
1 giù tutti quelli di Orione, e quelli altresì 





i spinge su de 















e decli 

debolissimi della inseguita Lepre. Non cadono peral 
tro subito giù di mano all’Auriga i Gapretti e la Capra 
Olenia; sesti sceni gli brillano su la grande mano 6% 
( rl stanno distinti dalle altre membra, a metere 

in movimento le tempeste; allorché essi muovono in- 





sieme col Sole® 
Ma queste parti dell’Auriga, € il capo e l’altra mano 
c'il fianco, le fa invece tramontare, levandosi, il Capri 
corno; là dove le estreme parti tutte se ne vanno sotto 
con lo stesso Sagittario. Né resta punto Perseo, né 
punto (vi) restano gli alti aplustri della ben costellata 
Argo. Bensì Perseo s'immerge fino al ginocchio e al 4 
piede destro, mentre invece della poppa (nce. va sotto) 
fino al suo centro di conversione. Essa poi tramonta 
(del tutto) al levarsi del Capricorno, quando tramonta. 560 
anche Procione; e si levano (allora) invece le altre co- 
stellazioni, cioè il Gigno e l'Aquila c le stelle dell’alata 
Freccia, e la sacra base dell'australe Ara. 
Il Gavallo poi, coi piedi e col capo, (sorgendo,) dispie- 
ga la parte centrale dell'Acquario; mentre invece di 
contro ‘al Cavallo la Notte stellata si trae dietro per la 695 
coda, sorgendo, il Centauro. Ma non gliene può ab- 











1 Nord, — 8 Il Cocchiere sì leva infatti col Sole neî mesi inver- 


nali. su în cielo... - an 
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Kijteoz alleoioro meoudilev avtéliwaw. 


698, prora è di ACM; a torto il Maass lo emendò in 06cmre, 
perchè Igino tradusse «caput», — 709. où u)» legge M, ma va 
emendato in pè» per ragione metrica, e per antitesi col seguente 


7 1 
di = 707. rd ye uv. Ho accettato la lezione del Dibner, Maass 
xert defi 





legge invece re uéw vi su congettura dell'Hermann. 
M; ma l'emendamento è voluto dalla metrica. — 31 fi enavdira 
è di GC; M ha aescvdin) forse per sagivdl con la Srni ta omis 
sione della 1 sottoscritta, — 720. &vrfileri GM. 


Ù 
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bracciare altresì 11 capo € le larghe spalle insieme con 





lo stesso torace Trac invece* verso 1l basso, il gomo i 
del collo © tutta la part frontale dell'ardente Idra. i} 
ssa (Idra) rimane pero ancora ilta per molta parte | 
anche posteriorment ma invero anche quella. sc la 
porta. via ? tuttin Brup] con lo stesso Centauro, allora 
che levano Pesci. Ii dopo.ì Pesci, mua, «il Pesce! ‘ 
che sta sotto I O poco luminoso Capricorno non 
però del tutto. (N uove nn L petta un poco ) 


dodicesimi anche le po- 
Andromeda sì 
tendono % in due tempi, tutte: ileune cioè prima è \l- 


tre dopo; allorché primamente sorgono dall'Oceano 1 





ere mani e le gin scchia. ( 


due Pesci. È mentre le parti che ppunto li tanno.a i 
iraggono dietro gli stessi [Pesti 





e su dal basso levandosi 

Ariete. Inoltr quando questo Sorge, tu vedresti dalla 710 ì\ 
parte di ponenti VAra, là dove nell'altra part 7 puoi 1 
vedere invece, di Persco che sicleva, (tanto) quanto © 
il capo e le spalle; mentre la cintura ce le parti che ri- 
sulterebbero meno € hiarc® appariscono vuoI Con \'Ariete 
vuoi con la frattura del "Toro. col quale appunto sì leva s 
in un solo gruppo compatto FE, nemmeno resta indie- 7 

tro dal Toro che:sorge, Questo, appunto l® perché pre- 3 
cisamente l'Auriga st Muove molto a lui strettamente î 
connesso, benchè non sorga in un solo gruppo con que 
sta parti (dello Zodiaco), ma siano i Gemelli che lo ì 
traggon su tutto; intero. 1 Gapretti invece, © la pianta 

del piede sinistro! insieme con la stessa Gapra, sirag- î 
gruppano insieme col Toro, allorché la groppa € la 

coda dell’aerca Balena sorgono dalla parte Opposta. E 720 È 


_ 


- 1, giù dal meridiano,... - * Intendi; la otte. \ all'orizzonte. 

_ 4 Atistrale, — * porzione dello Zodiaco, ciod il Capricorno. - i 
èsu mel cielo; —?, cioè a levante,... — ®_ cioè il lembo della veste, Ò 
in cui tiene avvolto il capo di Medusa,... — #ciot la parte della 

figura del ‘Toro, dov'esso finisce bruscamente spezzato. 1 Gioè 

l'Auriga, che vien dopo, © che dobbiamo immaginare additato p 
dal Maestro sulla sfera, prima di nominarlo. — dell'Auriga. - 
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721. rirt è di AGM; Manss emendò in éxì su testimonianza 
cli Hi. — 729. aùrò M; A legge «brod giustamente, come genitivo 
locativo, — Gmeprillerai M. iwrorézlerar AC. Così Jessero Avieno 
es. Così Maass e Dabner. — 724. «e ACMI; dè dell'ediz. Maass 
è correzione del Bekker su testimonianza di p. — 
ACM. — #xì M. da collegarsi con teri! 





;. rertigto 


bor, — 728. medemo è di 








Ass: CM leggono a0érns; l’emendam. è voluto dal senso. — 729. 
r A È : sa 

Gp per «aum)v dell'ediz. Dubner è di e, cf v. 668. — 731. 
ca PAIA x 

&yzsthett M. — 732. Dopo questo verso, AGM non hanno alcun 


segno di separazione di parti dell'opera; A invece ha il segno —; 
ce s hanno Vioonnlat; Bocthus ooyribanig, onde il prognostica » 
di Cicerone; lo scolio reca: dozerei tri dio PiPhlov (Maass, 
Ediz app. crit.). — 793: dr'îiv è di M, corretto in drer da A 
Così anche Maass e Dabner, 
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OMENI È PRONOSTICI 





LI 
Boote già con la prima 
ascinano giù, (tutto,) 
ivi si leva verso 


lora (nell’Occano 








1; qu Jle quattro parti che 


Ì 





nvec 





mano sinistra 



























la Ar due i i poi di Ofiuco, quanda 
| ramonta insino (G rinocchia, facciano segno 
del prossimo reci tei Gemelli dalla parte opposta. 
Allora nessur rie più della Balena s1 0€ culta nè da 
un cal n tro, ma intera la vedrai già 
ell'alto). E già il navigante vedrebbe anche il primo 
im lel Fiun Eridano ente su dall'acqua m 
i mare puro: Menti ecl tta lo stesso Orione, 
ederc cin qualche o gli dia un segno, 0 
lel nisure ® dell: notte x rotta cella sua nave. 
( cose appunto erande numero dicono gli 
D oli ni in mill nodi 
PRONOSTICI 
Non vedi? Allorchè la Luna si vegga piccola, con le 
(sole sue) corna, dalla parte della sera, ne avverte che 
<i diffonde da essa il primo chiarore della nuova luna- #35 
zione. giacché si diffonde di là la prima luce tanto da 


Leelle ore, cioé. 
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Ti selon estorijoo. 


è di g, ma M legge dig@mt», clat. plur.; 


737. dizdoei, dat. sitrig. 
è gencralmente accettato per eviclenti ra- 


7 
digdoi AO, L'emendam. 

gioni di buon senso, — 7:40. #ijjr ACMI, uè» è congettura del Voss, 
nccettata dal Dubner, non dal Maass, ma resa necessaria dal dè 
del v. seguente, con cui è in collegamento. — 746. @M scrivono 


}) #réwn, ma l'errore senza senso fu già corretto da A in j}} te@». — 
con dy;tor, 





749. Ho rispettato l'oluov di M, sostituito da AGIS 
caccettato dal Dubner e dal Maass perchè omerico. — 750. fureldet 
è correzione del Maass; Dubner ha éurtidoet. Ma M con AG 


leggono #urdijoti senzà riscontro col dativo, L'emendamento è 





imposto clal buon senso, 
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muovere le ombre, procedendo verso il quarto giorno, 


otto giorni con la (sua bella) metà, è nel ple- 





cn 
nilunio con la sua facera intera, e sempre pol da punti 
diversi mutando a petti diver i, ne dice quale ba della 





lunazione si leva E come precisamente le maggiori è 749 
minori durate delle notu sono bastevoli a dirle quelle! 
dodici porzioni del cielo, così le cose che în quale he 
modo sì volgono per tutto 1 srande giro dell’anno, 
cioè) la stagione di arare i novali, il tempo imvect 
tutte dal Gielo stabilite corron sulla 
altri, sulla sua nave, ben ragionerebbe 





di semunare, 
bocca di tutti. 
sta dalle molte 








ì i del tremendo ito o di certe altre Co- 
llazioni che si Levant dal mare; altre al.crt puscolo 
( mattino e altre Invece ul calar della notte. Ché 





tutte invero, nel volgere dell’anno, le cambia il Sole 
percorrendo îl suo grande sentiero; e ora Javvicina 
all'una e ora all'altra, talvolta sorgendo € tal'altra in- 
vece appena affondando nel mare. E ogni diversa co- 
stellazione 2 vedi dinanzi a sè una diversa aurora. Que- 
ste cose le sai bene anche tu, chè corron. sulle 
Bocche di tutti i diciannove cicli dello splendente Sole, 
e quante {delle costellazioni) ne tramuta la Notte dalla 
cintura di Orione fino alle sue estremità (inferiori) e al 
Gane ardito d(ello stesso Orione; e* le stelle che 
osservate, segnalano agli uomini le vicende inclutta- 
bilmente fissate dal Mare e dal Giclo stesso. Perciò ado- 
prati intorno & quelle cose. Molto invero ti può inte- 
ressare, se mai ti affidi a una nave; il saper trovare 
quanti segni per avventura ti sì presentano, comparte- 











1 quelle oramai note. C'è nel serra qualcosa. delli illae dei La- 
tini, — con la quale il Sole si leva;... — *da ‘un pezzo. = 


t<ai bene anche tu... — ® saggiamente. 


ventose onde, 0 ricor- 745 
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bliga ad accettare l'emendamento in Muari, accolto del resto 
cla tutte le edizioni, 











UNOMENI 1 PRONOSTICI ;i 


cipi di vestosi 0 di temp' sta di mare. Piccolo. 70 
ma immenso. € il vantaggio dell'accor- 


è ben i lo sforzo, , i 
che tosto nc vIent all'uomo che sempre sta all 


venti Lem} 





meno pe ri- 











tezza | 
£ rdia. Egli stesso, prima di Lutto, corre 
colo; eppoi sioverchbe nche ad altri, consigliandolo 

i levasse la burrasca. Molte 7%5 






bene quane 
volte infatti a 
quilla, mette al sicuro la (sua) I 
assai per tempo: del mare; € talora invece (soltanto) 
al terzo giorno (la tempesta irrompe impetuosa, talora 
al quinto; ma quale he volta invece il malamno 
non tutte.le ecnalazioni che ci 

conosciamo, ma molte Y 


al calar d'una notte tran= 


chi, anche 
nave, preso da timore, 


persino) 
inge improvviso, chè 
i dal Gielo noi uomini li 














ne 

ici stanno celate, quali peraltro, quando lo 

voglia, il-Gielo è iche qu lle in un non lontano avve- 
[ palesemente la 





ichca 





nire ci darè 
schiatta degli uomini, vi comlè da ogni parte, € 


da ogni parte appunto mostrando i suoi segni. Altre 
cose invece ti dirà senza fallo la Luna, o quando per 
avventura spezzata 4 metà sta colmandosi da una parte 775 
e dall’altra, 0 quando è appena appena piena; © altre 
il Sole, sorgendo, © talvolta invece impartendo ordini 
alla Notte p “ofonda. E da altre cose altresì ti sara cer- 
tamente possibile fissare altri segni, sia per la giornata 
che per la notte. 

Ma ora osserva innanzi tutto la Luna da ambedue 
le parti delle sue corna. Giacchè la sera la dipinge; ora 
di uno splendore e ora di un altro, € diversi aspetti, gio 
nelle diverse circostanze, Incurvano la Luna quando 
primamente essa comincia a crescere; altri cioè nel 
terzo giorno € altri nel quarto; € tu! impareresti & 
conoscere? anche per quanto riguarda la lunazione 
prossima. de essa è asciutta © tersa intorno al terzo 
giorno, Sara anche con ogni probabilità serena;3 se, 
asciutta e altresì molto spiccatamente rossa, 
è più grossolana e ha 785 





invece, 
sarà ventosa; ese al contrario 


1 Sottintendi codesti aspetti... — * utilmente....— * Intendi: per tutta 


la lamazione; 
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787. fb voro dufhirst® è correzione di un Anonimo nell'Edizione 


di Oxford (Maass); AM Stob hanno 7) vdro dufàsreretzz i) vérm 








dufiverar C, Voss corresse in ;) vira dufdtvotr av, — 805. oiîr” 
do Dubner. Maveva otrào, che AC divisero in obr'@o, e Ga- 
Jeno lesse oîr' dope. Maass legge oi udlae. — 806, afiurrae AGM: 
il Maass accoglie il xflyrer di < voluto dalla sintassi più rigida, 
e anche dal eyuetri: del v, 808, — Bio. rfj: tanto il senso chie 
la ragione metrica impongono di sostituire il r) di Gall; di 


AM. - Bin. xvxloòrortat GMI, 
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PRONOSTICI 


i luce debole al quarto 














ulle € 

giori quell srecedente, (allora è segno 

Che) 0.5‘ bo ) \ scirocco * 0 perchè è vicina 

la pioggia. | invi la ambedue le corna, recando 
esa il ter I le balena il filo dell'arco nè 
apparise e iIntorpicit ma le si'curvano diritte le.corna 790 
da una parte e A ill'altra, dopo quella notte potrebbero 


soffiare venti di pone nte. Ghe se poi così belle diritta» 
reca anche il quarto giorno, ben avvi allora) del- 
V'adunarsi dI ma tempesta. Ma se la parte uperiore 
delle sue corna t ntenna manifestamente, guardati al- 
lora da B invece sta supina,” temi da parte di 


}orcaj st 
Noto. Quand 








T » poi lei che fa 1 tre giormi la avvolge 
un cerchio tutt’intero, rossef gni sua parto, 
Garcbbe allora foriera di tempesta; e per Tuna 
maggiore; vaccendercbbe d’un più 
vivo rosso di fuoco. È osservala verso la pienezza È 
quando anche si divide in due metà esatte da una 
parte e dall'altra; sia quando sta eresi endo e sia quando 

ta tornando ancora alla sua forma di corno; © dial suo 
colore argomenta per ciascuna lunazione. Giacchè da 
lei tutta limpida e tersa puoi presagire un tempo molto 
bello, ma quando invece essa è tutta arrossata, devi 
cei passaggi di vento; c quando poi è qua 
ritieni prossima. la piog- 
avverano proprio per tutti Sos 
c) siano in essa quando è 


ant in 0 





molto 
tempesta ancora 


too 


presu mere 
è là variamente adombrata, 
gia. Non tutti però i segni. s° 
i giorni; ma quanti (solament 
di tre giorni e di quattro (andando) verso il primo 
quarto, € quanti danno un indizio su essa* dal primo 
quarto verso la Luna piena, e nuovamente dal pleni- 
lunio fino al quarto morente; e le tengon dietro! subito 
quattro giorni della lunazione uscente 6, @ questi, tre 





Sio 





1 che è presso a levarsi,... — * Questo supina detto della Luna; né 
vuol' disegnare l'aspetto flaccido, in contrasto con quello diritto 
con cui è descritta nel periodo prececlente, — 3 sempre nel terzo 
o quarto giorno; andando dal primo quarto ecc. = +. allora,. 
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BAKOLLE SUOTUINT: pi SOLI dov Valverar dA 





815. selve, correzione del celjrn di M imposta dal buon 
senso, — 922, &gofeass M; ma la lezione è insostenibile, DErche 
pi Iotros vuole l’accusativo. — 824. {0} déri M. — 825. fovdjatos 
CM, Hopkvarog A; lezione giusta perchè fovigoior ha M al v, n 19 
n, B26, &vrdipzlos M, anche per ragione metrica. — 827. #7n Al IMI 
iTyg dell'Edi Maass è correzione arbitraria del Voss. 828. dari 















D H È 33. mrorial xal diotora: è di CMI; axorat #ia1 diprarai dlel- 

ed. Maass è correz, del Buttmann. — 834. st ri oî ov }) MI 

rino i) xa Aj tl ri ov G eat 
A; mow si oi Ci Il Maass accettò la correzione 
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LE PRONOSTICI 








i Li otter RIO OHEIEA ERA 9 3 
della È tentrante.! Che sce poi, immobili mal 
l'intorn urvano in giro deglì aloni, 0 tre, 0 dut 

o ance! i0 solo, dall'uno solo pronostica vento e 





temp‘ pezzato, vento; se invece è bello 
sfumato, bonaccia là dove i due avvolgerebbero di sè si 
la Lun x ) Li ILTTASC A, IMentre uni tempe stai maggiore 
l'alone tmplicato ne suoi cerchi, e più sce 
LS più ancora sc al cerchio fosse Spe ZZALO. 
ose:dunque tu apprenderesti dalla Luna, 

} il corso della (sua) lunazione. 

Del Sole poi prenditi invero cura quando cammina 
da un canto e dall’altro.® Nel Sole stanno segni ancora 80 
più attendibili, parimente quando tramonta € quando 
si leva su dalla parte opposta. Che non ti svari nella 
suo disco, quando primamentt irraggia | campi, 
tu sia bisognoso d’una giornata serena; ne 





tinta il 


allorchè 
porti alcun segno, ma splenda schietto in ogni sua parte. 


Ghe sc così ancora tutto terso lo avesse l'ora in cui sì S 
a una nube si soffondesse a sera 
di una luce morbida, anche al sorgere dell'aurora sa- 
rebbe ancora splendente in un cielo sereno. Ma nont 
quando sorga sembrando quasi cavo, ne quando de 
suoi raggi scompartentisi in fasci una parte s'irradii 
foto e una parte invece Verso Borca, mentre i 80 
mezzo; (chè) allora con 


cin suo linguaggio di 


sciolgono i buoi, c senz 





Verso i 
suoi contorni appariscano @ 
ogni probabilità essa parla invece 


pioggia o di vento. 
E osserva, se te lo permettono i raggi” del Sole, il 
| Sole stesso, — giacche le osservazioni di questo sono 
| altresì le migliori; se per avventura un qualche ros- 
sore gli corre su qualche parte, dì quelli che a frotte : 
I là più svariate delle nubi 815 


rosseggiano nelle tinte qua e 


uscente e Ue di 
indizi più attendi. 


alla i 


1 Questi sette giorni, Quattro della Luna 
î quella sottentrante, sarebbero quelli dagli 1 n 
| bili. — *: e precisamente: se $ ecc. — * dell'orizzonte, cioè 

levata e al tramonto. — i accade altrettanto... — * accecantii. 
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proposta dal Voss: a0 + ol ij mov. — 898. diuparioots ... *egenptros 
842. Ho accettato con 


#în è la lezione di GM, c va rispettata. — 04 
Je ediz, Ja lezione #7 di A invece dell’ ire di GM, per ragioni 
correzione del 





di buon sensa e di sintassi, — 847. répr xixlos 
Vossi M legge migizuzios, mioì xiahos Ae O. L'ultima lezione 
è seguita dal Dubner, — 851, juigioro Mg. Maass legge rà 
voto, C M con le Stob. leggono xal 


di, ma con grave pregiudizio del senso. — 858. dmdpator MGI 








jiupirota, — 853, «ld di, ( 





dvipeios A. 
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PRONOSTICI 


attratte RL. ie punto è ombreggiato: senza 
fallo ti 51 ‘ coni di pioggia imminente, e 1 
) | Che se poi con tutte due 


nto 





ui 


rossori | È 
insieme F presagio, potrebbe allora 
listendersi sotto l'imperversare del 


|.) 
e 


portar! 
“ento : i suoi raggi, o quando sì leva o mentre Bo 
sta trai : raccolgono insieme 6, Sì stringono 
in fasci torno a un punto solo; 0 talora, pressato 
o viene dalla notte verso 


nubi tutt'intorno, 
dalla luce va verso la notte, 


} 


anche da 
trascorrerebbe 














la lucc 

cgli quei giorm tra continui rovesci di pioggia. Nè di- 845 

menticare la pioggia allorché una piccola nuvoletta gli 

sorga dirimpetto prima del suo apparire, € dopo que- 

sta esso si.levi por ricco di fasci di luce; quando INVEC( 
ragliarsi,t (gli si 





cl esso che sen 


intorno 
e un'era 


dilata intorno 1 niform 
mente si leva, eppoi di 
CC Cnnei ebbe A CSsere 
burrasca, s'attenuasse 
la pioggia diurna, 

» nubi dietro le tue spalle, rivolto 

dove il Sole tramonta. Se una 

adombrasse il Sole, € ì 
» gli stanno intorno proiettandosi negli inter 
due fasci di qua e di là da 6850, 
orno (seguente) tu avresti ancora 
:5 che se invece. cesso, senza ombra 
ì mare d'occidente, 0 SC al 
c quando ritorna 





disco menti: prima- 
a una forma pu 
e (così) anche se 


nel rossore, 





Nuovo ritori 
piccola, a sereno, 
talvolta, in tempo di 


andando sotto. Ma (Sempre , dlurante 


guarda tutt'intorno le 
dunque nella direzione 
dall'aspetto nereggiante 


A 


nube 
raggi che 
stizi si SC 
senza fallo sino al 
Bisogno d’un riparo 
di nube, s'immergesse ne 
contrario le nubi, € quando tramonta 


indessero in 





*cjod da vapori neri © rossi... — 


ta lui, dalla sua forza,... — 
così largo, che sembra quasi 


snello stesso tempo... — * Intendi: 
squagliarsi,.+ — * contro la pioggia;... 
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Î) votov rjé Pongo é0ebterar ij ézatender. 


10) d' ofro ozozti) Tal» Guempa puiaggen* 





Ubp duaddbrnee CM, corretto in &ualdivorrei da A. Non è pas- 


divo, — B66. pemjusrar A, perpera M. 





sivo, ma medio di du 
La lezione è imposta dal senso. — 875. pedexal è correzione 
universalmente accettata calle edizioni. M legge udle x@ 
è (Gel udde, senza senso. — 879. yederoraerai in luogo di 
qrarmirivai (Maass) è di c. ( 





ì anche DUbner). Così vuole 
la progressione nella comparazione. — 880. ox4rreto MI, ma la 
correzione universalmente accettata è necessaria per il metro. 
La formula cxétzeo è usata altre sci volte nel poema, 
































ogianti, non 





di bel nuovo» 


cè davvero no che tu, la dimane, È nem- 





per la pioggia (Ben 
negri del Sé 
srovvisamente dal 
allorché* li adombra 
xvi dirimpetto alla Terra e al Sole; 
per quel giorno senza una buona 
ima dell’aurora mostrandosi li 







, Come 











annafhiata, quand 
torno a lu che sorge, aAppariscone qua ‘ la un 
similmente, allori hè prima del- 








tinte di rosso. E 










poco 1 
il mentre cesso. € tuttora dall'altra parte, 1 suoi 
I sembrano come adombra 
essere gia 0 vento cl 1 per ro 
7 raggi recassero più om- 


Ma a quel mo 


bra più darebl i, se invece in- 


è DIOZRIe CO. 7 

più di que \VYoscurita 

mente, Immo- 
si OSCU- 
le gli 





tendesse un po 





torno ai raggi si 
di cui talvolta son cariche le nubi sommal 
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ù verso la burrasca quando sei col cielo sereno, e più 
piso corso il buon tempo all’esaurirsi della tempesta, 99 : 
Ù Signa guardare molto bene verso (quel tale) Pre- i 
che il Cancro ‘avvolge € on le sue branche, quando 
si rischiara al di sotto della nuvolaglia tutta, 


miamente 
Pileché quella sempre SI fa bella nitida sul finire del 
Ssaltempo. 
Lo fammelle anche, quiete, delle lucerne, & la not- 

i a quando canta tranquillamente ti sia se- 1000 
‘è del maltempo; e la cornacchia altresì 
alar della sera, ricamando în tutta pacc, grac- 
ci corvi se; prima separati l'uno 
dall'altro, emettono, solitari, il loro doppio grido, ep- 

ano invece con frequentissime strida insieme 1995 

perosi dell’usato, a grandi frotte, quando 
lormire, pieni di voce; € potrebbe altri 
tanto garriscono forte, c0- 


sc, sul G \ 
chi in molti toni; 


poi gracchi 
raccolti più nur 
saccingono a € i 

essero festa, 


credere che fac 
me se predicassero a gran voce, contro la corteccia? € 


vocè,.a — * intendi: accoccolati 


1con le modulazioni della sua 
talvolta sull'albero ceto, 


contro la corteccia dell’albero. e 
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| 
| 
| 
| 
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talvolta sull'albero stesso dove s'appollarano e (a cui 
tornando starnazzano di contentezza, È così anche le + 
Tu, innanz , spiegherebbero deci- 
nente un unico volo tutte insieme compatte, nè mai 
nell'imminenza del sereno rivolerebbero indietro. 
Quando invece dalle stelle la luce limpida s'illangui- 
disce, né da alcuna parte si oppongono (ad. e dell 
e di contro, né da presso s'accosta alcun'al- 
tra causa d'oscuramento, ola Luna, ma esse appunto, 
osì, improvvisamente, ne vanno attorno (tutte) scialbi 
ai ti sia questo come un segno di buon tempo, 
ma guardati piuttosto dalla burrasca; come anche 
alcune nubì nello st vazio di 
nvece al di sotto di esse sì muo- 








alla dolce bon 














T 











mi 








quando € 
cielo ferme, ed altre 
vano, queste davvero mutando sito e quelle inyecte al- 
indietro.? 


= ne suano 





e la cornacchia, vecchia di nove vite d'uomo, quand: 
canta di notte; © i graccì se gridano < 








gran voce; e i 





dei er: 





Le oche altresì, aflfrettandosi via dalla pastura con 
grande clamore, sono un indizio grande di burrasca; 


I 


ringuello se sfringuella all’aurora; e gli uccelli, un po’ 
tutti, se fuggono (a riva) dal mare; e l’orchilo, e anche 
l’eritaco, se simbuca ne suoi cavi rifugi; e gli stormi 
ci, se dalla pastura asciutta* vanno all’appol- 
aiata serale. Né le bionde api, nell’imminenza di un 
gran temporale, farebbero più, lontano, la (loro) pa- 














stura di cera, ma li* brulicano, affaccendate a torno 
al miele e ai (loro) lavori; né le grandi file di gru, su 
in alto, si stendono su rotte continue, ma tra molti 





sbandamenti se ne tornano all'indietro. Né 





credere al 
maltempo quando, nell’assenza assoluta del vento, le 
ragnatele scendono (dall'alto) leggiere, e le fiamme della 
lucerna, estinguendosi, mandano vivi bagliori, o il fuoco 
arde con vivacità, e così le lucerne, tranquille. E a che 
stare a dire dei molti segni tutti che si manifestano agli 





1... che venga ad affievolirle col suo chiarore,.. = * Intendi: 
correndo, per illusione ottica, all'indietro. — ®.... dove sogliono 


trattenersi... — * nelle amie... 
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uomini? Giacchè tu potresti csì pronosticare una 
burrasca di neve dalla cenere che resta lì a raggru- 
mul al cotta; € ve anche dalla lucerna, quando 

reca delle tracce come di muto scintil- 


nellini di miglio; e grandine ancona 
quando essa appare splendente e m 





i vede come una sottile nuvoletta di 
fuoco ch ) brucia internamente. 





Né debbono alla loro volta restare inosservati i lecci 
ido son eravidi di frutto, mé 1 neri lentischi; ma 











in tutti i modi l'agricoltore cendosi in mille, sempre 
i cuarda da torno che la stagione buona non gli sfugga 
di mano, 1 che hanno in giusta misura le loro 
pi chiandine parlerebbero * d'un mverno che sari 
più duro del solito: me irebbe che non (nce) fos- 





ero tutt'in giro str richi; e più tardi, per la calura, 
i campi bion iassero di spiche! Il lentischio poi, per 
ben tre volte allega e tre volte * avvengono le matura- 
zioni del suo frutto; € ciascuna di queste reca per Lurno 
i suoi segni per l'aratura. Giacché 


anche la stagione 
dell’aratura la distribuiscono in tre 


tempi: quella cioè 
del'mezzo e le due estremità, da una parte e dall’al- 
tra. Gome dunque il primo frutto dà avviso della prima 
aratura, così quello di mezzo (lo dà) di quella di mezzo, 
c dell’ultima, appunto, il più tardo degli altri (due). 
A chi, ottimamente, diavil segnale4 il lentischio lussu- 
reggiante, a quello appunto, più che a tutti gli altri, 
riuscirebbe l’aratura più fertile di spichej al più tardo 
invece, povera di frutto, € mediocre a chi tene la via 
di mezzo. Né altrimenti, se tre volte fiorisce con esu- 
beranza la messe della scilla, argoméntane i segni di un 
triplice raccolto. E quanti segni l’aratore pronosticò dal 
frutto del lentischio, altrettanti ne congettura altresì nel 
bianco fiore della scilla. 

Ma quando le vespe, nel tardo autunno, in grande 
numero si veggono in ogni canto appesantite ner mo- 


1, a quanto sembra,... — Sil frutto,... 


».., nell'annat 
mettersi nd araré il suo campo... 
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potrebbe altri parlare dell’approssimarsi della 
agione, anche prima che appariscano le Pleiadi 
presto contro le vespe si volge la cattiva 
E le serofe, e le pecore, e le capre, allorché 
i contorcono ® durante la monta e, tutto ricevuto dai 
maschi. ancor ta con erande fregola si lasciano 
montare: così appunto come le vespe predirebbero an- 





tagio] 





















ch’esse un gran inverno. Quando invece tardi slac- 
‘ e le pecore, e le scrofe, s'allegra il 
) perchè a lui, che non ha modo di scal- 
mostrano esse, (così) sforzate? un'annata 

i branchi di gru che passano alla è 
r l’'aratore che ara alla stagione op- 
portuna, ma quello di fuori tempo? tosto se ni allieta 
ancor più. Arrivano infatti gli inverni co ì come le gru: 
prima del tempo, cioè, quando esse vengono prima del 
tempo e a schiere; ma quando invece tardi e non mo- 

1 






ysi a branchi continuano a passare più a lungo 1089 
me non molte, avvantaggiano del ritardo del- 
Vinverno i lavori attardati. 

Ghe se poi i buoi e le pecore, dopo il declinar del- 
l'autunno, scavassero con lo zoccolo la terra e-allun- 
gassero il capo nella direzione del vento Borea, un in- 
verno assai burrascono porterebbero allora le Pleiadi 108 
stesse al loro ritorno. È che non iscavino troppo! per- 
ché grande fuor dell’usato riesce allora l'inverno non 
amico alle piante né ai seminati; ma molta sarebbe la 
neve nell'ampia distesa dei campi, sopra l'erba che più 
non si distingue né più (si leva) alta da terra, insino 
a tanto che altri non sì rallegri del buon tempo, acco- 199 
gliendolo.! 








E c'è da augurarsi che su® sian sempre le stelle così 
come devono essere, e cioè non ce ne siano né una ne 
due né più di quelle lungo chiomate; giacché molte 








1, libidinosaménte,..., — ® Intendi: al coito,... - * che, cioè, sì 


affrettato ad arare in anticipo,.. — * dopo una lunga attesa, 
3..., nella volta del cielo,... 
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1096, doyopévets M, ma l'ais della dlesinenza va forse attribuito a 
terminanco in «us 





persistenza di suono nell'orecchio di chi seri 
la parola precedente, — meouridie, correzione universalmente accet- 
tata. M hasspidaidie:, — 1101. &drjuevss M.- 1102. seepsrogì M. Id. 
= tiog. foavrixe AC. — 1104. frtrexuyjoario M, con evidente er- 





rore metrico, > 1106, dàl0,... él0e ACM; tutte le ediz, accet- 





tano invece #42y ... ky, come corresse Voss. — 1116. dr M, &; 
AG, — 1118-1123. Versi indubbiamente corrotti. add’, dra M, fu 
corretto da < in 7d' dre, dal Voss in of d'ore (Diibner). Meglio 
forse era correggere in of d'ire, se un emendamento era nec TISRI io, 
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fanno bella mostra della loro chioma ne 'im- 
za d'un anno Sql xllido per siccità. |. 
Ì i rallegra dei branchi degli uccelli l'uomo che 
d dla terraferma li vede che, spessi, dalle isole s'abbat- 100 
tonò sui campi al sopraggiungett dell'estate; ma teme 
fortemente ver il o colto, che iota non gli.venga 
la bica e intristità ] iccità. S'allieta invece. per 
*ivventura il'caprai tessi uccelli, allorché questi 
engano in giusta Misu concependone speranza in 1199 
prossima annata abbon ite di latte 1 Giacché così 
tr igliati c raminghi, chi per una cosa hi per uni 
] po ri Uomini ma |} ont SEMpre 
reca riferit l'immediato avvemrie 
( ii che ci s1 pre ntan tra piedi 
D ‘ Aenell si DI ficherebbero burrasche i pa- 
stori; quando corre o al pascolo aftre ttandosi più del ros 
consueto; e qua i montoni in disparte dalla mandria e 
là lungo il cammino, gli agnellini giocassero anch'essi 
serrandosi l'un contro l’altro con le corna; € quando, 
chi qua e chi la, battessero, saltando, il suolo: quelli 
leegieri con tutt'e quattro gli zoccoli, e a piè pari quelli 
già armati di corna; 0 quando altresi, (sbandate le pe- nm 
corc) fuor della greggia, (1 pastori) le costringono lo 
stesso a cedere benchè a malincuore, spingendole in- 
nanzi mentre cala la sera; ed esse in ogni parte bru- 
cano l'erba, pur incalzate dai frequenti sassetti.® Né 
altrimenti dai buoî apprenderebbero gli aratori e i bo- 
vari la burrasca già in mossa, perché, quando i buoi 
sinarcassero a leccarsi con la lingua lo zoccolo fesso ts 
del piede posteriore portato sotto la spalla; oppure, nel 
porsi a giacere, sì sdraiassero sul fianco destro, una 
dilazione dell’aratura ne spererebbe il vecchio aratore.! 
‘ 


t per la moderazione celle piogge, — “onde i pastori le fanno 
bersaglio incitandole a ‘proseguire, — * per causa del maltempo. 
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1123. Voss corresse Fri peozeloorrar: Ja lez. data è di ACM. 
F 1128, doxader M, e la lezione va rispettata per il Joxsior del 
tori, da intendersi « aspét- 





V. 1190. doxsietr leggono tutti gli ec 





tati pure — 1130. dysro Editori; M legge otgero, A_dyero, C 
oigsrar — 1198. géoowi M, ytocwr A, gtocon C. Sintatticamente 
corretta l'ultima Jezione. — 1143. duri» MI; Juorwr AG; 





PRONOSTICI 





x quando m ndo più del consueto, 





sì string 
L'altra lo giovent he, andando alla stalla ARTO 


Ì a del 
di prato € di pastur È c 
astura, danno sw 
mo ancora di cil SCENO trad 


] 
tram Di 
che presto 51! 





onto, adug 












do senza infuri; 
cini î Saesss Ù uriar 
di tempesti: i hi AD DI ono foriere di sereno Quando 
sac e seno agli spimi: delllecc 
Ione le scrol f guazzano (contente) nel brado 
È ancora, quando il lupo, sbrancato, ulula e 








quando, ardandosi ben poco d 





O 5 TRIS AA ai bifoli hi intenti na 
all'aratura. c ai avorì quasi chiedendo un 


riparo; li, presso agli uomini, perché gliene venga un 
} ; a ì ; ; î 

ig per tre mattine conse re w 
giaciglio, ] Mmsecutive dà segno del mil 
tiempo. 





E così anche per 1 segni precedenti tu faresti bene 


pi a 
pi‘ ynosucare, 


o il levarsi vicino dei venti o la burra- ino 
sca 0 la pioggia, per la stessa giornata © per quella 
seguente 0 finan he per la terza. 

Né invero anche 1 topi squittaiuoli, se saltellarono tal- 
volta più dell'usato come altrettanti ballerini, rimasero 
inosservati agli uomini d’una volta; e nemmeno î cani, 15 
_ ché infatti anche il cane scava con ambedue ìl piedi 
la terra dando segno dell’avvicinarsi del temporale; — 

e anche quei topi danno segno di tempesta. E ben an- 

che il granchio vien fuori dell’acqua sulla terra asciutta 
quando il temporale sta mettendosi impetuoso in cam- 
mino. È anche i topi domestici, quando con le zampine 140 
rivoltano il loro giaciglio, senton desiderio d’un sito 

da dormirvi, allorché appariscono i (primi) indizi della 
pioggia. Mera o. 

‘Tu non sprezzare alcuno di questi segni; è però bello 
osservare ® segno su segno, e più l’aspettazione s'adem- 
pie forse quando son due a convergere sullo stesso pro- 
nostico; sul terzo poi potresti stare sicuro. Ma, sem= 1145 





1 sempre,.. 
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LI 
ARATO DI SOI 
< WAY x 
} * 00 gui dt daTENì TOI) 
caovufdiiton el srov #1 
o, ni Î) RATIOVTI, 
it: ra QUriretai 1) 
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Tiox dnvdis stor 
pyenlore Ren ET aIUfoL TEXIHOMO. 





OVDITOTE 


$ télOS roi 


réozate. Il buon senso è per il primo, — Dx po ilw. 1154 
télos dodrov qiurduerte gi; CIM omisero 


1147. geelnera: (Maass e Dubner) è di Ag; GMg leggono xa- 


panmutrar dodrav Ac: 
go patri 


ogni espressione di chiusa clell'opera, chiamata da Ae c 


pere tutta intera, 








OMENI È PRONOSTICI 








10 
csc nel corso dell'annata tu contassi i sent 
prertandi sea A Vv CRU dopo il sdneare cui san 
montare tella, tile t-s1 mostra il'mattinò SORTE 
altresì il segno le lo Sia molto più vantaggioso Re 
Fiuscirebbe- osservanti St ntamente ambedue È Deo 
di quattro br. È hé pas nazione che muore è di duel 
che nasces giacche pe Aa due periodi nel loro iastan 
contengono in sè gli estremi delle due lunazioni CORE SS 


cutivo, allorché l'atmosfera è più malsic 
cu ; ; ì 3 
notti nell'assenza della Luna dal‘bel faccione splendente 
Osservate ben bent tutte queste cose per ]° an 
Fonosticheresti mai r BAR) 
tu non pro tal con troppa fretta sul tempo 


ura per otto 


che farà. 


1, in relazione l'una con l'altra, 
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NOTE Al FENOMENI E PRONOSTICI DI ARATO 





Ricco tradotto Cielo, anzichè <eus 0 D 
termini si pre 


» benchè questi 


a rendere il Je dei T 
quattro versi. Ma in nessun altro scrittore è 





rà sero oltimamente 


primi 

meglio manila 
polatiomano: È g mnilesta 
che in Arato l'identificazione di Dio col Gielo 


i da non confon- 
che tradurrò sempre 


stellata. Giù nella mitologia tradizionale Ur 


sraltro con l'Obgerds, 
dersì peraitre n con rielo, volta 


ano è nonno di Zeus, 


il cielo delle 
ta; ‘ ‘a notte divina, il « primo 
cus è invece l'etere sereno ultra cosmico, l'Empiteo 
di Tolomeo e di Dante, sede, e in Arato sostanza, della Divi 
nità; quello a cui noi uomini volgi 


inconfondibile dunque con Zeus. in Arato. Urano è 
stelle fisse, la volta stellata che rifulge nell 





mobile »3 


amo gli occhi in ogni voto 
del nostro cuore, cercandovi l’Intelligibile non sensibile, 


quasi 
identifi 


idolo anche noi con la stessa Divinità: spirito puro 
trascendente il Cosmo, sua creatura. Sono i concetti di Platone 





c, più o meno; di tutto il mondo filosofico reco; trasfusi poi, a 
traverso l'umanità latina, nella concezione dantesca del Paradiso. 
E che questo modo d'intendere Zeis fosse comune alla parte più 
colta del periodo classico romano, sì può dedurre da innumere- 
voli esempi, ma valga per tutti l’oraziano « puro numine Iuppi- 
ter» del carme 10, verso 7, del libro III° Quanto ad Arato, 
che questo fosse il suo concetto sì ricava; oltreché dal senso dei 
passi in cui è usato il termine Zevs-Jds identificabile sempre 
con la personificazione del Cielo, dalle espressioni #iidias = sereno 
e ebdittonar = sono tranquillo, sereno di spirito, usate, la prima ben 
dodici volte, c la seconda due. Garatteristica anche la formula 
eJids ebdcdrros » usata per significare «quando il Gielo è sc- 
reno », che s'incontra anch'essa due volte nel poema, Nella stessa 
parola </tomuete con cui è intitolata l’ultima parte del poema, 
il Hio(s) che entra nella composizione del vocabolo, ha netta= 








LUNOSTICI DI ARATO 





LÌ 
jd NOTE AI FENOMENI ! 
lersi com 


sia che voglia inter 





cato di Cieli 








gnific 
Det me ‘onostici del tempo che fari 
nostici dati dal Gielo a 0 come DE sa È î 
e ubbio è v 3, a 
t ssiparc Ogni € ; 
asso atto a diss1 
HE i »- qualcuno, st le orm : i 
sco, rin atto di inseguire q : 
ASL } sarpi>, che-certo non può essere 1 i » 
corsa ér Ja g aifvo nb con Za 


] resto non nuova 


,, Questione de 
né con Dio. GI \chille « rei tod dz» è € ninata 


3 Jel grammatico : 
io ec 11 del E gi ta Lin» è carina 
1 valore del vocabolo in parola con cont tti similia q ; at 
il va n 
ell sente nota 
nella. pre n) | 
a presente esito la lezione del codice Marciano, quale chbero 


V. 
sott'occhio. Germanic 
dî correggere l'originale segì d'otorri 
d'obpevòz; «i yureT, come propont il Maass, 


il valore intransitivo contro l'uso di Arato, che lo adopera altre 
sempre con valore transitivo, Nè s'accorge il Maass 





Avicno, Non trovo che ci sia bisoeno 


o e 
wp etrom Gyiver n 








dando all’&ytrer 





quattro volte 


È n SI isso 
che, nello stesso periodo, l'otgrevos era già sogge to: del v. 21, 


gg 





le sono trasci- 





Ja volta celeste da cui le ste 


giacché quell'ò 74 


non già I'îior che invece sta fisso e regge nel 


nate (vv. 20-21 
suo bel mezzo Ja Terra (vv. 22-23); € 


un costrutto sintattico tutt'altro che soddisfacente, se in esso si 





arebbe questo di Arato 


restituisse la funzione di soggetto all'otoeris, ritogliendola al- 
l'#tmr. Per ragioni analoghe sono da scartare le congetture dei 


grammatici otparòs abrde c dei matematici obgeròs ebrò». Il 


dire che /a volta celeste si volge intorno al suo asse i 
di fatto Jo stesso che dire che l'asse immobile gira intorno a sé lo 
stesso cielo. L'osservazione che non l'asse muove il cielo intorno;a sé 
ma il cielo muove sè intorno all'asse è pucrile, se si pensa che il Pocta 
cloveva mantenere l'asse soggetto del periodo, una volta che par- 
lava oramai dell'asse e non più del cielo come termine reggente 





mobile significa 




















(LUIS 
V. gi. Ho dovuto tradurre Zeus e non Gielo, e questo può 
sembrare in contraddizione con quanto avevo sostenuto nella 
Nota al v. 1. Nessuna contraddizione, Là, come sempre in Arato, 
Zeus s'identificava col Ciclo; qui invece si rientra nella conce- 
zione essoterica del mito, e Zeus è umanamente concepito come 
il piccolo nato di Saturno e di Rea Cibele, di quel Saturno o 
Crono, figlio alla sua volta di Urano, che divora senza pietà i 
suoi figli, perché il fratello Titano gli ha ceduto la primogeni- 
tura Appunto a questa condizione, che non nasca da essi chi un 
giorno li detronizzi. E Zeus, nato gemello con Giunone, 


là 











MI 





RCA 














È )MENI E PRONOS 
not AI RAGIEDI AR 
xo Ti 
) 
orte dalla: tenera. madre chie 
galla "7 Presenta, è 
tratto lel ro nmore .G Dì È SARAI 
sale frutto del l 1 iunone che, come femmina, è iS 
qua Dl LI 1 Li RIO 
o ine clall'ira na pietra fasciata che il veccl Ta 
ne im piccolo Zeus è atta Ra» 
Ssgltro € | 


ato.da Rea 
suono cei {i 
sacra danza 


Moti Gureti ribanti, i quali, al tag mas 
aa ch O A Tagoroni crò- 
pueonLet' * 4 
pali € 


» Impediscono 


Simo div ù ; a ME i O finchè la Capra AEG 

SE TA 5 nel de pero RI Ditte secondo. un'altra 

lo nutriscone ; Ì A i ti ne Porro DONE parti 
Da delle O: 1 i 1 tes ano a condurlo nell'antro di Ditte 

HU dicGri ( rsc identificabili altresì. coì carri. che Da 
pe: ia Capra Ata ltea troveremo nel Poema innalzata da Zeus 
fine delle st Le, insieme con la Lira di Ermes, con ja corona 
d'Arianna, con la N MI di Argo c con molteplici altri strumenti 
corali e mor: li cl Ilo sviluppo Ctico-sociale della grecità. Chè 
tale È la folla di cost Îlazioni che popola il cielo di Arato, Che 


CONI: 


Arato intendess \ericamente la mitologi 


a o almeno, dopo i 
Platone, fosse 


ui riuscito a scoprire qualcosa de 
cnificato dei miti tradizionali del 
SE n 


sostenuto, forse anche oltre 


l'intimo 
mondo greco, è già. stato 


° musura, da altri; comunque tutta 
l'intonazione morale e religiosa del poema g 








3 : istifica pienamente 
questa persuasione. Futta la mitologia greca è Infatti smagliante 
pocsia essoterica, In cui si agita, come in un'opaca profondità 
jalina, un mondo innumerevole di ombre fantastiche, accese ape 
pena di pallide luci e risonanti di echi lontani di verità sfuggenti 
con. guizzo improvviso all’'umana curiosità dell'ignoto. ‘Tutti i 
tentativi fatti per darne un'esegesi compiuta sono falliti, chè îl 
campo di ricerca è molto incerto e l'avventurarsi in esso non 
poco pericoloso. Comunque, per documentare lo sforzo perso- 
nale di aderire nella traduzione del poema, oltrechè alla forma 
letterale, allo spirito informatore della poesia aratea, si dà qui 
tin saggio cli interpretazione esoterica del mito di Zeus, setiza 
alcuna pretesa di scorgere l'intera verità in un'orizzonte così 
tenebroso, ma col solo proposito di sorprenderne qualche recone 
dita parte alla luce dell’etimo, come del-resto fece Platone nel 
suo Cràtilo. Anche per Platone infatti Zeus è la vita perenne, 


lo spirito animatore dell'universo, l'anima del monto materiale, 





E Giunone, nata gemella con esso, può rappresentare il senso 
religioso della vita; una Fede, noì diremmo, nata gemella. con 
Pidea di una vita spirituale che non muore. Molti passi latini, 


Paro mi Sori - Fenpieni e pronvatici, 





R EE 
sTE AT FENOMENI I PRONOST 
sg NOTE 
5 
a] razio, intona to conce 

lo st Carmen sacculare di Orazi a 
lo stesso Ò 
suonano all'animo con € VERE 

Procedendo in ordine cronologi 


Urano, cielo delle ste Il fis 
slimitato 


chi più vasti © pr 
ell’e I 
nell u mito, da 
. custodia e quasi cast lel’Ufie 


(Oteavds = custode, odei Ustodii 


verso da esso i a 
verso da nascono STESO 


e da Rea (dr 
Oceano. 


scorrere), 


Tre forze univ DA 


sco), 
s, o € 
Titano, Saturno 
© alla genesi. Titano infatti è Ja % xl 
SILFIC SILLA ; Hoy = 
7 e #0 allatto, 7 
strato al divenire (fd c rirbara | ei i 
la fecondazione (sé@n — inembi ile; adaco, 
i > ì i XNdrvoc 
pio di alcun che, onde Setvoos 
Occano il ma. 


1a Te x sub. 


nu- 


ice); Saturno € 
trice); c derivati, 


sarta = carico 0 riem 
e il satin del latino sero Ji 
cnire (Queends da Gris 


o connaturato al diy 
wiment veloce). Nè si confonda 


ocius da un positivo 065 1 
one. elemento acqua, fratello di Zeus ele 


con 


o, e fors'anche il Sàtana); 
veloce: onde 


il latino acior, 


mai Occano con Posid , i 
varia, e di Plutone elemento fuoco. (Ivo 


ito ciel i 
radi moreudgs e simili; © di 


radice 00 x 
Hovsidrsr, il mese attico del solsti 
naio, nel quale più abbondano le piogge 
tunnus, con radice 


400), 
d'inve 
Latino Nepfunut, forse 


- mor di xoros (cin 
rno, dicembre-gen- 


; i ; eph (ven d fn2)\ 
da un originario eph(vep di + piln?)). 
È facile qui riconoscere nel mito i contatti cosmologici degli 


afbmisti presocratici; © si spiega così facilmente la primogeni- 
tura dî Titano su Zeus e Oceano, chè vitae movimento presup- 


pongono materia. Facile anche riconoscere la causa dello scam- 

bio di Gea con Cibele, se Gea è da Dare 0 1 = Terra, e Cibele 

cuba 0 solido, «Piga = rendo solido, sempre nell'ac- 
e) (i 


da xifos 
cezione platonica di genesi, intesa come materializzazione dell'i- 


dea nella realtà sensibile. Tutti concetti, questi, che s'incontrano 
a ogni piè sospinto nel Timeo, che non poteva certo essere scono- 
sciuto ad Arato. Alla luce di questi, nel gesto che Rea compie 
per sottrarre alla morte il piccolo Zeus, di presentare cioè a Sa- 
turno come frutto del suo parto una pietra fasciata che il vec- 
chio senz'altro divora, appare manifesto l'atto che l'eterna ma> 
dre della vita, noi diciamo la Natura, compie rendendo alla 
forza generatrice la salma materiale per una ulteriore tramuta- 
zione in altre forme di vita Sopravvivente alla morte. Nel latte 
della Capra Amaltea — e nel miele delle api del monte Ditte — 
è forse celato il nutrimento che la Natura porge spontanea allo 
sviluppo della vita materialmente intesi, insieme col pane spi- 
rituale che Ja civiltà somministra all'animo per la sua ulteriore 
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NOTE AI FENOMENI PRONOSTICI pj ARATO sa 
SARA ricordì a proposito che Mudlbzic ricorda lana 
cleva? che contengono catrambi l'idea della mansuelu, i da 
È della » LA] d'ogni superiore civili E îl fatto 
F ‘eappi a di Creta che fu il crogiolo în cui 
{Lvv cio I 1 ova civiltà, medite Tranca in kenerale è rec 
si pori g 1 Ì nieriori cone zioni. filosofiche ced CHA 
e quella CioL'ACIISAAA orientale incline al clio ne 
della N -D quella occidentale valorizzant la { = 
ui lì Ila vita (mito di Ercole ) 

ela 


torza 
Poi, o ì Carri 


Le Orx 
oli di mezzi di coli nece 
rendono 1 : c 


11 trasporto, ‘di vei 
la: nel caso 





pecifico dei mez 
arto nect clue civiltà 





per incontrarsi in C 


l regno di Zeus Notevole 


u nel cielo di Arato, 
) ento. 
identificabil 


la loro assunzie 


teta. Onde 
tare che la € 


anche il partico. 
in braccio all Auriga, 
proprio d'ogni nave e 
guida di ogni 





aUriga vero e 


toloria 





tutta la 1 





sm 
\terrant da, 





viaggio in questo 
e all’altro mondo 
Ma come dissi in principio della Nota, è questo 
icoloso 
incerto © perl 


un campo 


non metter piede, 
PTESSO polevario essere 


nel quale forse era utile 
riconoscendo che tali a un di i concetti 
pur ua, di 
di Arato sui personaggi a lui così cari del mondo suggestivo delle 
cli Cl, 

stelle 


Vv esattamente 
tremi dei tramonti e delle levati 
estre 





là dove s confondono insieme gli 
Dove cioè non c'è distin= 
ione fra tramonto e levata degli astri, giacchè da quel limite 
pal sli sorgono, ma restano serti- 
"I l'orizzonte per modo che l'estremità finale del tr 
coì 





ti non tramontano mai nè 





amonto 
cide con quella iniziale della levata dell'astro. Pi 
cide 


‘er Soli, pa- 
x di Arato, questo limite sta all'incirca sul 600 parallelo Nord, 
limite estremo d’'immersione delle.stelle dell'emisfero settentrionale, 
n ) 66. La figura dell’Inginocchiato corrisponde a quella del- 
l'odierno Ercole; ma il suo attery lamento cera diverso da quello 
che la figura presenta negli atlanti moderni. 





tnx 








Nera È va È PEOOIO " 
Vv 09-70. su IÉGOm dl fp varpie xeno, | deftreoni modus pre 
ISTE oxolioîo Jodxowros. Traduco ee tiene la panta del piede 

fer. 5 2 », Ste 
Tara il di sopra del mezzo del capo clel tortuoso Drago 1 DE 
de i Dre 


nonché l'Inginocchiato qui, descritto non tiene il piate SA 
di x one elo- 
bensi il sinistro al di sopra del capo del Drago, La Gase È 
a Ca MOSS 
gante è antica assai, Fu Ipparco di Misia, sin dalla seconda m 


‘errore di Arato 
del secondo secolo a. G., a segnalare primo l'errore di Arato, 













































So. 





:RONOSTICI DI 
MENI BI 
AI FENO 


NOTE 





C a cletta erroneamente Er 


= gi COSÌ AVEV } 
nlfermando chi n 7 tratto in inganno. riferendo appunto j 
E + cra stato li 14 * di 
da cui Arale po SARRI contenuta. l'errore ceti 
Eudosso, 1 ) Sa 
O. la congettura di Attalo riferita dallo 


due passi € 
poi, ma non pel 
scoliaste del cod | 
riferire cioè il drtrrsaoì 
Jo non come destro, 
ato stesso. 
xo di Eudosso, st 
Eudosso, riferito da Ipparco 


suadente, € 


jce Marciano 
non a modos ma 


(Teone? — secolo IVO 





a'dod 


ù a borea, più ett 
ma come fitit a Bore; pi 


(Maass, Ed., XII) La sy 


ato lo 





pretar i 
dell’Inginocchi 
Verrore di Arato 


> ice intatti 
Eudosso, — di i Me sia 
iv rod 'Ogros d ‘Evpovradiv form, tato ; 
PEGI jo la trovo invece mm Platone, Timeo, 


l'illusione ottica in cui ci 





e veramente. < 


epalijs tor 





desiòr 60 Ègor : i 
G. XVI, dove si parla appunto de 
fanno cadere gli specchi 0 comunque 


e volte di fronte, per le quali chi non € 1 i 
fa parte che è alla sua 


fe immagini a nol opposte 
sull'avvertita chiama de- 


destra e 


stra c sinistra rispettivamente 
nella figura contrapposta € 


logia con questo errore, 1 Crocefissi 
ati al costato destro anzi. 
il cuore del Gri- 


alla sua sinistra, mentre invertita. 
Sî abbiano presenti, in ana 
del Rinascimento e del Medio Evo for 
ché al sinistro perchè l’ingenuo pittore vedeva 
sto alla sua sinistra, non a quella della. fig 


Eudosso ed' Arato, matematici ambedue, non potevano ignorare 
nome del piede 





ra rappresentata, 


l'illusione ottica in parola, e invertirono infatti il 
dell'Inginocchiato, chiamando destro. quello che appariva alla 
loro sinistra; ma non calcolarono. che, essendo la figura dell’In- 
ginocchiato non solo contrapposta ma anche capovolta rispetto 
all’osservatore, l'operazione andava ripetuta una seconda volta, in 
modo da far tornare destro quello che era a destra e sinistro quello 
che era a sinistra dell'osservatore. Così.il piede dell’Inginocchiato 
che sta sul capo del Drago resta alla nostra sinistra ma è vera- 
mente il sinistro clella figura dell'Inginocchiato, perchè la figura 
è capovolta. Chi non sa della cosa, cade senz'altro nell'errore 
anch oggi; c sc ne avvede solo se raddrizza la figura, 0 capo- 
volgendone l’immagine in modo da vedere l’Inginocchiato in 
Piedi, o immaginando sè stesso ai piedi di Ercolè se osserva la 
costellazione direttamente nella volta celeste, Certo il passo è un 
valido Argomento per i sostenitori della nessuna originalità astro= 
nomica dei Fenomeni di Arato, è da invocare l'ipotesi che Ja 
figura dell’Inginocchiato avesse per Arato un orientamento di- 
verso da quello attuale, fosse cioè rivolta a oriente come nella 
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NOTI PRONOSTICI DIANA 
sto = 
chi 
Jel. | 1 fiorentino di @ 
figurina € ° di cui alla nota re) ver o 
ba Ù la io: x = 
ché 3 PI! TIZione aralca accenna 368, 
pe! von lell'addo) cennanti alla (€ 
csi rgo dell'a Na: alla 
rona ch lorata figura se della ‘Tr 
ntendi Lit cui Ermes collocò dina A Lestug- 
gine |! i > funanzi una fieura { 
onoscibile (' to). non permettono di concep iS La 
i camente da quello ‘che ved cepirlo ariens 
Se diamo, negli: atlanti modeeni 
i ci iltri passi del por ioderni, 
$ bensi ve: Ì l poema arateo sarmno i ni 
rizione che in contra. 


ao con la p Arato fa dell'Inginocel 
fi questi SPPÙ ci varremo come testimoni de 


pià MA 
Vi, 89: Arato p 


rato, ma 


\la » 

tea di quella parte del poema o 
rl empre di Branche dello Scorpione 
mmpresa appunto tra le Branche dello Séorp 


della Bilancia ce 

° PONS] ) della Bilan al vr 
3 di fatto (Cesa bilancia altro-rion 4 ; 

da i mm sono che le due 


estreme delle Branche, dalle quali è stretta la Bilancia 
ci due piatti. Leggo in G; B Lacchinì, Carte delle 


mai 


punte 
all'altezza € 
llazioni, Estratto dalla Rivista 


Gaste Coelum», Bologna 1941 

Di ; eì ar >. r1 * i SURI 
SIT che «la separazione della Bilancia dallo Scorpione sembra 
aver avuto luogo ai tempi di Giulio Cesare, quando vediamo la 


sua figura ne llo Zodiaco recante la Bilancia nella mano, omag- 
gio forse reso.a lui dai suoi contemporanei, sia per la sua pat 
di pace c di giustizia 0 fors'anche per la sua riforma del Galen= 
dario ». 

V. 197-146: Tutto il passo è poco sicuro.e:presenta tracce di 
la mancanza del v, 





38 in Cicerone, Ger- 
egno di corruzione del testo, è lo confer- 
damenti del v. 140, l'espressione denti) yo 


rabberciamenti. € 





manico € Avieno è. 1 





mano 1 tentati cme 
gel. che non è chiaro se il Poeta voglia riferire al Ildotéros del 
v. 136 0 all'iozrov del v. 140, per la quale congettura petsua- 
dono gli attributi iropeiore xartorto» di xod@r, ce sopra tutto 
il xoari dé oi Iidvpor ari, del vw, 147, con la quale ‘indica- 
zione del sito dei Gemelli si allude indubbiamente all'Orsa Mag- 
giore c non alla Vergine. Vero è peraltro che tanto l'èrmpaton 
che il «eridrrmv potrebbero essere due genitivi plurali dei due 
corrispondenti nominativi neutri indicanti le parti drvpate e 
variorta. Più d'ogni altra considerazione persuade a pensare 
all’Orsà Maggiore, anzichè alla Vergine, l'espressione dos d'ni- 
ouios bad yotrasi» con la quale si accenna, a mio modo di ve- 
dere, alla stella di prima grandezza che brilla. sotto le ginocchia 
di Boote e che qui Arato chiama oùeezos riprendendo l'espres 


sione oto) drop. “oxrov del v. 140. 










proNnosTICI DI 


PE AI FENOMENTI 

xU 

I gruppo di + recdena 

per il grupp ente, 

SUNT, del OSIA] 1 dubk 
ontenuto del passo dé i dubbi 


si 
We 197-140. Come $' 

il testo non è fegittimi ci 

fortissimi s sopprime addirittura il 8 com poli 

Il Maass s Hi A RAnO 

isso suo gesto, diciamo, chirurg 


Avien. V. £ 


tttribuiser 
benchè E: 


a Teonc, 53 
n Jeecrunt Germanicus v. 14 


Herm. 1883. 93). PLAIN 
la soppressione costituisce un fa 


giustificando il ps 
“n 
turn statut è ; 
fero è peraltro che } i 15 
Ver quando specialmente l'impacci 


di trasi d'impac i DE 
5 Dice dunque il testo del codice Marciano ch 
ic 


Ì 'ergine) si una stella, 
l'ambedue Je spalle (della Vergine) si ruota i 
si il “Prevencdlemmia 
— ma si chiama per conto suo il “Prevendemm 


destra; DIUOLI 4 È = DI 
Imporia innanzi tutto stabilire il sito di questa stella, at 


si polasar a espressione di + rato. Arato ci parla 

nendosi seruy nte alla espressione di Arato. Ar 1 parla 

di dz. tiporzone Suor, non di #71; dobbiamo dunque intendere 
izle di DI I d 


al di sopra; non sopra le spalle della Vergine. E aggiunge, spec ificando 
meglio, deStrioj sr#0vyi, che tutti, a quanto mi consta, inten 
dono « sull della Vergine, rappresentata appunto alata, 
Qui è innegabile che sorge una difficoltà a prima vista insormon- 
tabilc, perchè questo w sull'ala destra» è in aperta contraddizione 

bedile le 


con l'indicazione del verso precedente: « al di sopra d 
spalle» (0 braccia, trovandosi normalmente usato in Arato il ter- 
mine dios per braccio). Non sarebbero spuntate le ali alla Vergine 
Dice in virtù della espressione nratea deStreo]) seréov;i, su cui 
brillerebbe il discusso Prevendemmiatore? 

Nelle carte delle Costellazioni dell’astronomo Lacchini 
citate nella nota al v. 89, trovo che gli astronomi identificano 
concordemente il Prevendemmiatore (il Lacchini lo chiama la 


Prevendemmiatrice); con Ja stella # situata nel terzo inferiore 


dell'ala destra della Vergine. Io non so su quale argomento sia 
fondata questa identificazione; ma è evidente che se questa ri- 
sponde all'indicazione deftreo)) réovyi di Arato; è però in con- 
trasto con la precedente, dello stesso Arato, irè0 duportevy dumoy 
perchè la # si trova al di sopra dei fianchi, non di ambedue le 
spalle della Vergine. 

Rilevo inoltre che la » della Vergine è una stella cli terza gran- 
dezza, là dove Arato Mette in risalto la sua grandezza e il suo 
Splendore: — « tanto vasta per grandezza e dotata di tale splen- 
dore, quale splende altresì Ja coda dell'Orsa Maggiore 1. — Non 


già 
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odelim dropairizai 


Ù i “owrov, 
nto oîfms «el peydàr tao 


15 Oto tropeirara: 
culonica davanti alla 


non s'intende come gli agricoltori do- 


1 od 
lizio de vendemmia 


di oto)» come 


lla prossima 
cermine 





» O rac 
rey il significato più Re 
proprio una stella Appena vis 
izichè per esempio la stell 
proprio nella Vergine va 





bile 
A Spica 


collocato il 











sf SE fatto di sospettare Y f 
{o spdemmiatore. I ul 5 a tare. che l'identificazione 
pr Srevendemmiat I a ® della Vergine non abbia altro 
del PS hesil.d réovyi di Arato, 
ento ch 

men fusiontin'cutigli Ta 
argo Seatne nella nfusione in cui gli astronomi ci hanno fatto 

Ver 


fortunatamente a darci una luce 


sel suo 
iL Virgo, cuius super. vmerum 
(doh Gant idi stella mililur, quam nostri provinde 
{ fà vocabolo è corrotto e varia nelle varie edizioni), maiorer 
* Brafsygcton coca t, candens autem magis species citt est (#t2). col 








pnt 


Grace 





) colo- 


Item alia contra est media genuorum Gustodis Arcti, qui Areturus 


(il testo del Kron, Lipsia 1912, ha. fro: indemiatorem 









dicittir P. sca 

È ywyerv [Scaligerl). 
salicer] € 700T0VY7] [ 019 
{Scalig ] 


Si tratterebbe dunque, secondo Vitruvio, di una stella grande, 


te e gialla; («colorata », dice Vitruvio,) che splende al di 


jucen Ù Jergì 
; sra 0 sopra la spalla non l'ala destra della Vergine; della 
sop' a 


ressa erandezza e splendore giallognolo di quella che splenile 
stessa E 


lì contro a questa, a destra della Vergine, tra le ginocchia dî 
di L 


Poote; cioè, parrebbe, della f del Leone, L'errore degli inter- 


preti sarchbbe dovuto all'espressione di Arato destreo) artovyi, 
comune anche i I 
Ja destra; così come diciamo anche oggi l'ala destra o sinistra di 


un esercito, intesa a sproposito come vera ala della Vergine, che 


ni classici per indicare il lato destro, la parte destra» 


in Arato, e anche in Vitruv io, avrebbe invece le braccia (duovs), 
non le ali. Riconoscendo peraltro nella f del Leone la stella in 
parola, bisognerebbe ammettere che il suo splendore all’oriz- 
zonie precedesse di molto il tempo della vendemmia anche al 
\empo di Arato; a meno che, come s'è detto sopra, nom si tratti 
di un Prevendemmiatore, ma di un Foriero della raccolta in 
generale, con cui parrebbe avere un nesso la Spica tenuta in 
mano dalla Vergine. 

























































*R OSTICI DI AR 

TE AI FENOMENI ! PRON CoA 
36 NO 
à 


contro l'ipotesi che il STtISPOnda 


- il seguente. rilie Cometa 
- vale anche il seg Pote. 
È ergine, Va î È È 
alla e della V fiori del tempo di Arato ossei cilmente la 
coltor , CI 
ne e nella costellazione omonima, quando 


D'altra parte, 





vano gli as! 


prg ap- 
della Vergine Icendola delain 
piccola:e del fava per entrare în essa, avvolgendola del suo splen. 
sale stava pe È 
punto il Sc È irebbe che Arato avesse ric hiamato la loro Atten_ 
, “a piece È N 
dore? Si car 


2 sull ressochè-impercetti 
ari sulla Spica; mat put ulla s, pr Impercctti 
sa frontino a proposito gli scolii ai versi 137 © 138, pa 
, {Sr canin E i RE 
n non contraddire, ma confermare, alm in parte, ja 
sembrano 
erpretazione). 
dn densi lel Prevendemmiatore nella 8. da 
Contro l'identificazione del Prev B dal 





zioni, 





Leone, sono peraltro possibili alcune gravi coi i È 
ono la sua troppa vicinanza al = pae s questo è giù 
nella Vergine (sin dal 23 agosto ai tempo € he nio : 
dezza della stella f del Leone, che è seconda, non prima; come 
l'alfa di Boote, a cui da Arato è dichiarata uguale: e iò senza 
contare l'inesattezza della sua collocazione al'di sopra ci entrambe 
Je spalle (o braccia) della Vergine Quale î invece: la stella di 
prima. grandezza che splende nella costellazione della V crgine, 
o quanto meno nel suo campo, d'un-fulgore pari a quello dell po 
di Boote, e che può dar segno agli agricoltori della prossima 
vendemmia 0, più genericamente, della raccolta? Indubbia- 
mente la Spica, tanto più che il Protrugetér, daì Latini tradotto 
in Praecindemiator, poteva essere benissimo nella mente di Arato, 
se Arato è l'autore dell'incriminato v. 138, — un Zoriera di 
raccolta, anziché un Nunzio di vendemmia; onde in Arato il nome di 


doi la gran. 





Spica (rotyn) alla stella stessa. Ma come immaginare la Spica so- 
pra entrambe le spalle della Vergine (...tijs [Iixns] dato auporéomr 
Gua»), se invece, in ogni caso, sta al di sopra d’ambedue le sue 
ginocchia? Per accettare questa ipotesi, soccorre un facilissimo 
emendamento del testo: Ja sostituzione cioè dell’&itww, che 
si presta esattamente nemmeno perla f del I 


che risponde alla estensione e 
tuito, 


non 
«cone, con un y01v%1 
alla quantità del vocabolo sosti» 


Resterebbe Ja questione dell'ala; 0 lato destro dell 
non rispondente alla rappresen 
giacchè Ja Spica è all'ala — ) sull'ala, se si vuole segnarne 
la punta là dove brilla la Spica — sinistra della Vergine alata; 
© saremmo allora da capo con l'errore ottico di chiamare destro 
ciò che appare alla destra cdlell’osservatore, come nelle immagini 


a Vergine, 
itazione grafica della costellazione, 
anche 










xi VI IALIENI 

















NOTI PRONOSTICI RANA 
di 
i occhi, anzichè invertire i 
fotte dal vertire il'senso,.come 
ipro£ ù . volte x x 7 COME va fatt 
relle immagini 3 rivolte verso, l'asservatote bo 
Ul î t forse lesi " 
5 Comunque ©“ 1 forse l'ipotesi più consona use 
a <vattendib iata anche la dubbia 16 senso pra- 
ico c più a Subbia lezione del pa 
t È TANO 
in question. Bepst { 
x 149 Eric jertoro frepritarel ria uÉienitot uri. 0 
Î hi va riferito? Indubbiamente al i n SQNElo 
porta 3 | A dio», che.lo pre 
ssepressione è però ‘unica ‘i 2 $: 
cede L'espi : I n da tutto Arato, ge neralmente 
Dj proprio nell'u parole he se noi identificassimo il 
- CORAL ore I r stell c n : v 
prevende mmit tr « del Leone, ritorne temmo. cor 
Reso, | JToocrovynrie del mi 
quell figa al Io yum x cui ci separetebbe Ja 
rentesi dei versi 141-148, ci encenti "i 
lunga PA! nt ao 4 31€ Imprendenti la descrizione 
i; ” aAcel1'€ po ro n 
della costellazi In ll'Orsa Maggiore con cul fa Eruppo inscin 
n : nt - 
A delle costellazio "o S N 
qibile Arturo, | ì ° toni deì Gemelli, del Cancro © del 
à più a sud della stess 
i Jieone, situate pil“ | della stessa zona celeste, Aly 149 sì 
È vati A SASA 
i riprenderebbx dunq I discorso sul Igorewynmio; e Questo sa 


rebbe rispondenti anche alla re: 


quando il 
e dell'anno, e la s 


altà astronomica, Appunto perché 
Sole coincide col Leone, si hanno le ‘giornate più 
la è, bril È ; 
si Ila @, brillando all'orizzonte prima del 
quo nascere, darebbe segno della non lontana raccolta 

164. Qierinr. Traduco «ch 





da e sta ‘in braccio all'Auriga n, non 
Oleia dalla città di Qle no, sia cssa di Beozia 0 d'Attica a seconda 
è evidente che la Capra Amaltea è chi 

mata Olenia da bitvn braccio, appunto perchè portata în br 
cio dall'Auriga. L'epiteto peraltro potrebbe anche essere sinò* 
nimo di mansueto, che ha anch'esso un'etimologia molto affine, 
cioè di manui suetus, assuefatto alla carezza 

La Capra Amaltea poi, che col suo latte nutrisce Zeus bam- 
bino, potrebbe essere personificazione della nube benigna che, 
con l'acqua propizia, favorisce lo sviluppo della vita vegetale 
eil animale, personificata in Zeus. E l'Auriga che la porta po- 
trebbe essere personificazione, alla.sua volta, del vento. Di Et- 
mes (= vento) è un cenno solo a proposito della Lira, o Testug- 
gine, d'Ermes, come s'è detto nella Nota al vw. 81. 





dei vari commentatori, 








Jeanne _________eo 


i V. 178. Questo avviene per il fatto che il Toro si estende per 
‘ una latitudine di g0° circa più. a Sud dell’Auriga e perciò, appa- 
; rendo con esso all'orizzonte, deve raggiungere più sollecitamente, 


con passo più accelerato, la linea d'immersione a ponente, ‘per 
sparire poi insieme nel comune tramonto. 
L V. 192. La gigantesca chiave a cui accenna: Arato è facilmente 
TI 
i 
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N NI È 
ENOME 

n NOTE AI F 

dij OT 


SI lalle quattro stelle dispo 

lia figura disegnata € 1 part 

dunbile nella H£ ar 
a destra de » 


innello, © dalle quattro disposte a reg 


indivi : 
in linea verticale o 
ne formano 1 € 


ll’osservatore (0, d, 








Si elle denti (0, fi AT 
ee sinistra in alto delle prece es 
rangolo, & s 

entano la bande Ila. ES È 
Pai :( tenuto il xexuspévo» del co È: 

7 198, Ho mantenut 7 Ri fa 
de aa È "07 sszogutror del Parigino 2 { Il tittvoy 
nio Scola: traduce illustri corpore; © traduco 





dello Scolio. Cicerone 


li stelle 
ghindata di ste Tarn 
SRO ione di Andromeda è ornata di splendide 


per due ragioni: 1°) perchi 





È po 

nte la costella CA aa 
SÌ, hé al xexacutvov non occorre dare il senso d tornera; 
2%) perché STI tiro. da li d'allris come vaglia 
SA edo dal verbo yefope miritiro, do { 


Erodiano e lo scoliaste del Marciano (Maass, Ed., XI), ma sta 
SPOGLIA s 


IH erfi di xeivo; 
bene qui usato come normale part. pi 











nio adoro, Se n e foss ro‘ n sarebì 
forno. Se una variante fosse da introdurre, non sarebbe di; 
sano adoro, Se n VI 


c c2zare il xexoppero» cello. $C0 io, quale gerf. di «dro. 
E 1 colio, qual art. } 
I i i É 
disprezzare Se 





nell'accezione di atterrato, caduto, corrispondente MR san i 
della figura di Andromeda, che sta appunto inclinata rispetto a 
quella della madre, | vl Ja gn 
V. 217. « ateddéos Immovsorens. Fraduco alma, nc signifi. 
cato etimologico di altrice. Avrei però preferito leggere ebedatos — 
ombrosa, opaca. Ma il vocabolo non è abbastanza doc DIMSNIato: 
V. 239. « Più sulle soglie del Noto » significa « più presso bE- 
quatore », donde comincia l'emisfero australe, essendo Noto si- 
nonimo di Austro, con la differenza che il‘:nome Noto ricorda 
l'umidità (variz) di cuî è carico lo Scirocco, e Austro invece 
l'aridità (ebernoin da allo 
il vento di mezzodi. 


inaridisco, brucio), che reca seco 


V. 276. Ho seguito Ja lezione comune... ntEOG teroyjyuvr&i per- 
chè meglio rispondente al senso c alla figura del Gigno, ma sopra 
tutto perchè così lesse anche Germanico; e le altre varianti deb- 
bono ritenersi più tarde. 

V. 413€ seg. Accolgo la lezione *vutrov del codice Marciano 
anzitutto perchè voluta dal v 50, © riferisco l'epiteto all'&aroor 
del v. 414. Scarto la congettura dello scolio che dovesse leggersi 
slkvplvav, ma che si sia poi sostituito l'orall'w per ragione me- 
trica, pure lasciando all'elZuutrov il valore di sMviéror. Anche 
il Maass (Ed., XII) trova la congettura ridicola. Inaccettabili 
sono anche, per ragione filologica, i due emendamenti del Voss 
e del Buttmann, per quanto ingegnosi, 



































































| FENOMENI E PRONOSTIC 
KAI IDI Au 
x01 VT: so 
yltà di interpretazione. sparisce 
jfficol x SEC costrue 


pera xelro è 














7 Che l'è TROY sv pdrog® 
Mar vigiav di 
1 col fatto. che pagsdîi n ipenda 
| ILCIA Ì rbialc.1 > Usato da Arato ‘st 
MO picuitre con la a Pe Aratri 
i Lui ) come preposizione la reggenza n È all 
. STA HA olt he genza del genitivo {versi 
cut" i;). La difficoltà che può sorgere dal conitragie tra il 
1 Peio tefivuévov accoppiati ins ", Cioè $ ai 
invasi € ei DI si leme, cioè nell apparire ro 
parisce peri PIESenza Ce eZ VERI: COTE quant 
i sp' P s hi oa si È anto 
dI mezzo Ad AI TI s in mezzo cioè a nubi che non te 
die ino dircitament quanto non cuoprono ]uj- come 
(eres t iclla vivace descrizi > î 
Di, sato da ATRIOSSI nella vivace descrizione SEgUENTE: e esso 
fustr® nubi e tutto splenden D + 8 Cz 
ill ismbra di nubi tto splendente, mr È 
x ensì senz ombi li nuvolagliaf I: A più su invece, 
Ù l'alto, pigiato ci nuvotagua HMuttuante; quali in grande 
piso d° ieme sotto l'inca x Brando 
ves ‘ro sì serrano insieme s tto l'incalzare del vento canicolare » 
nume introdotta. dal Maass. dopo x 


virgola 


l'ailvutvor andrebbe 






La e soppressa e por dopo usccd@t. 
ngi . xy , ‘ 
| (chi 459 Ho tradotto: grandi sono:le costellazioni di esse cite 
, 459: s 
minano da lontano verso una meta solna, seguendo Gice- 
qnmite ni 





Questa meta a cui tutti i pianeti tendono è naturalmente 


attin un primo tempo 
alla quale si troveranno ancora al termine del 


rc 3 pila 

inca di partenza su cui furono colloc 
È Demiurgo E , ‘ i 
rande anno. Senonchè al auare si potrebbe dare il valore di 
3 ni, forme visibili, cioè, pol, splendori; © allora se ne ricaverehbe 
;{ senso: ne grandi sono gli splendori di essi, ecc. 

V. 470. Ho seguito la lezione ne0tyinrts del codice Marc iano, 
benchè tentato di accettare 1° mendamento proposto dallo Sehmidt 
fatolyiayis» (= lattco), anzitutto perché l'attributo calzava 
meglio al cerchio in parola, poi perchè il vocabolo era di Ometo. 
Ma anche Cicerone doveva aver sott'occhio un s0174nté, giac- 
ché tradusse #... vidisti magnum candentem serpere cireum »} se 


pure col candentem, non volle rendere anch'egli il «bianco di 


latte» del se0172Zayés 

Vi. 487-489. Vien fatto di pensare che il passo sia guasto per- 
chè i xelot r''Oguorizeor dpuoi, cioè le belle spalle d'Ofiuco, non 
possono essere collocate sullo stesso parallelo della sommità del 
collo e della testa del Cigno, essendo quest'ultima sul parallelo 
30° Nord e le spalle di Ofiuco tra il 59 e il 109 Nord, Sullo stesso 
parallelo s'incontrano bensì il braccio destro dell’ Inginocchiato, 
la Corona, la cintura e il braccio destro di Boote, prima di arri- 


























IRERNOMENI E ERONOSTI VINTO 
Go NOTE € 
Vergine che, nella descrizione di Ar: que immegia, 
vare alla 5 ioige spalle di Ofiuco Va ! rilevato ij fitto 
osa i ia astronomica, la descrizione specifica. ca la 
che, per 3 





{ e non tocca quel parallelo, mentre Jo pa: 
Cancro, A Nord della Vergine 

































Vergitie è più a Suc sw 
cano invece il Leone Fei 
allelo 30? la Chioma di uo è qu 
paralle ci ma perchè. que 
cielo quattro 
altro e risolversi 1 
so sia corro 
esto che il passo s fa P DI ca) 
Del e volte Ja figura dell'Inginocc fiato è tica da 
altre due dal pesce più mc ridionale della co: tellazione 
724 ancora una volta dall'Ofiuco, Dei Inolti 
724 


tocca il 
tn sali in 
scartaria 
In sInocchiatà, 
tto lo fa pensare anche il fatto che 


ma perchè ques 


Orte 
anni dopo la mo 





sogni caso per le braccia 
senz 





divenne: al v. 572 
dei Pesci, e al v. 


errori astronomici cl 


ne cadono tutti in questa par te de I Poema, 
i il t . 
mente, s'avvide più degli altri lo scritto 
e di ques colarmente, .s'avv I a 
di questo parti 


matematico greco Leonzio Meccanico, vissuto in ERoe a n00 sicu. 
ramerite determinabile, il quale si provo nella necessità di dover 
costruire le sfere dimostrative dell Opera di Arato în modo di- 
verso e contradditorio con quelle di Tolomeo, # perchè = egli 
dice — «le sfere ora esistenti combinano la maggior parte con 
Tolomeo ma non con Arato, » 

Lo scoliaste del testo di Arato, Teone 0 no, che cbbe sott'oe- 
chio Leonzio e che non differiva punto dal nostro Marciano, se 
la cava col non. entrare nella questione e col ripetere semplice. 
mente e molto poco matematicamente che oi Aeu:rgol rod % dipiotyan 
duor abràti regi ròv vfxlovr sivotvtat meoiehiitévres xl Epueluevot 
Leonzio invece di tutti gli errori che sono in Arato trova la causa 


n A 77 


nel fatto che le stesse cose non erano asserite esattamente da 
A Eudosso, che Arato segui con fedeltà anche nell'errore; E conti- 
nua Leonzio col dirci che « Arato scrisse, come asser isce Sporo 


| 
i 
È 


(fr. 5), non per l'esattezza astronomica, ma per comodo dei 
naviganti, e quindi grossolanamente; in quanto anche i navi 
ganti non riscontrano queste cose su una sfera 0 su alcun mezzo 
meccanico, ma alla meglio sulla volta celeste v. E 
da costruire non dovrà corrispondere a 
astronomica, ma semplicemente alla descrizione di Arato, di cui 
rileva appunto tutte le contraddizioni con Tolomeo. Avrebbe t 
Leonzio dovuto aggiungere di più, perchè questi errori astrono- : 
mici sono in contraddizione altresi con tutta Ja descrizione esat- 


tissima del'cielo fatta da Arato Stesso nella prima parte, eviden= 
temente genuina, del poema; è 


perciò la sfera 
verità ed esattezza 





questo è a parer mio l'argomento 


° 


















NOMIENI I PRONOSTICO 
POIRAL: UDITARATO Gi 
x 
mare il testo della seco 
jo per infirmai ] S hnda e della lerza parte 
alia cave non Al uot illustratori! alessandrini di 
pie pem ©, inti Gristo, giacchè gli stessi 7 dei 
del noe x socoll avanti i ess errori leggevano 
È s è 1 CHO VAGIEGRISE 1 
ae tr one, Ge AI PIAVE bero introdotto inter 
ii Nice! nc dal esso Eudosso | È 4: = 
i i matte nn | e | (Frammenti XIX e 
gioni nvece dol mo ritenere genuino) il testo ari 
II) 9 it »'di costellazioni aralcola 
) scan tellazioni può essero g 
ve: sura vai giusti. 
ra cli Leonzio. Altro 


L argomento 
del testo arateo della 
\, st vegga nella Notà ai vv 


i contaminazione 






1947 









) la lezione del Marcia 


Ho rispettat 


no Frtrdidareaz 
dei duce Par 


gini (maoiréXkeret) convalidata 
ditori, ne scaturiva ‘il sengo: Di 

1 ricinge, parallelamente. fra 
il (loro) mezzo, 












quella 





accolt 









ssi più contrastati e sul quale perciò 






tutta l’attenzione del lettore. 





ù richiama 
Dice il testo 


î 
f . 
I del codice Marciano nella edizione Maass: Vi oi 
È xivos &vréiiyow, | &ordors dupartomtev ih 
sompograror ITE Kee È 7 L NUR 
Î fpave 





n) mepixetnei, | roì pèv duvortes, roi d' és tréons deniòrtes.| 


pin uv Sréparos dursi dè xarc day Ig 

svet 4 Do; 

È idolo ustmo00Y, 

y Spegdroto). | orco ò 7 d8ò 
[rn valciozi, T4 d' drtorsoc) vuxti pogeitat. | adv dà xal eis 


xardyet Loye00” 
:.— Traduco: «Quando (a sera) sorge (al- 





*| (jurov piv xer 
iogarial Palhovar xerepgontrov 


fuicv d' 19% | 
i Eomittev reroeuptros (Me nè olio | 





Yaoi ; "Otprodgor | Kaozivos È yovarom, ueerceyet 
dOpir auzévos € 
l'orizzonte) il Cancro, gli stanno da torno da un canto e dall'al- 
tro, seguento il suo moto, delle costellazioni ben altro che al 
tutto invisibili: alcune sul punto di tramontare ed altre sorgendo 
all'altra parte. Tramonta la Gorona e tramonta col dorso l'In- 
ginocchiato; e una metà appunto tu la vedresti sospesa. (ancora) 
fel'cielo, mentre l’altra metà la premono giù le parti estreme 
della Gorona che già volge al tramonto. Ma questi (l'Ingino@ 
thiato), voltato in senso inverso, non con la parte inferiore del 

] ventre, ma con le parti superiori (del suo: corpo rovesciato), è 


= 





mebetbae .,i 


ns n * 


* 


Mae. 






PRONOSTICI DI 





FENOMENI I Miro 


NOTE AI 





Notte. Il Cancro spinge poi a basso pe] ve 


siro dalla 
giro to Ofiuco, dalle ginocchia 


Ty) 
- jl travaglia 


portato in 
delle spalle anche 
e spinge El il Sert 

Come il lettore CL 
Marciano, ma lo h 


l'Inginocchiato; 
{ Jo seguente. La 


(in sy) 
sente fin quasi al collo È 


non ho tracloti 





) Ja e] 
vrà notato, 2008 del'tosto 


t i i Di t 
ò sostituito con un o 4 wus Lunque nie 





e a quello ho riferito anche j 
Pesce, ma Ù 


contenuto cdi 
ma la soluzione da sr 
posto redattore de 1 testo 
feri tutta Ja descrizione conte. 
cioè al Pesce più meridionale, i i 
ma all'Inginocchiato, a cui quadra esattamente: 
Arateorum, p. 





ì i questione 
tutto il perioc I RES 


ne proposta è al © il sup. 
Marciano, afferma che ci fu già cl 





Vecchia 





uova. Teon 


atto 





î Dì U ri 
muta ner Versi 575-577 non all'’7zpj, 
s 





ri0s, dei due della 


costellazione 


omonima), così 
anche Ipparco (vedi Maass, 
interprete di Igino (Astron. IV; 12, p: ) 
rat dimidiam parlem Goronae Pistricisgue caudam et « not 
et'coput cum religuo corpore ad umbilicum eius, qui Engonasin vocatur, 
STE, ‘te. (Maass, Ediz., D AA 
Ophiucum a genibus ad humeros ere, (Ma ss, Ediz XIV Il sup- 
posto Tecone non accettò peraltro Ja lezione Iavé dntder (d Ias 
.) Fne< li 
daiter del v. 575 è congettura del Voss) di Iginc 


74)» € così l'aratào 


110): Cancer exoriens obscy 





n Piscem 








i ma scrisse 





ò 
n di6x10:v (variato poi in 6 7 #f0x16de» nei Parigini 2403, 2728) 
30 leggevano anche Cicerone, Germanico e Avieno, riferendo 
dunque il passo non all'Inginocchiato, ma veramente al Pesce 
più meridionale della costellazione omonima. Vorrebbe il Maay 
che Teone l'avesse fatto di proposito, per salvare Arato dall’er- 
rore, aspramente criticatogli da Ipparco, di far tramontare tutta 
la parte dell'Inginocchiato al sorgere del Cancro, quando invece 
nè è in preda alla Notte soltanto Ja testa, il braccio e la mano 
sinistra, 
A dimostrare invece che non solo i vv. 575-570, ma tutto J'in- 
ero gruppo 
guenti argomenti: 





370 si riferisce all'Inginocchiato, valgano i se- 


19) Nella enumerazione delle costellazioni che lramontano 
al sorgere del Cancro, Arato non procede disordinatamente, ma 


con quella successione e continuità di sito che si conve 
dal canto: suo, doveva 


globo o sulla volta celes ; 
‘esce 


niù meridli * de 0 i i 
più meridionale della costellazione dei Pesci, Arato l'avrebbe 


#5 È È 3 : 

ni minato per ultimo, corne più lontano dalla Corona, non come 

qui verrebbe a trovarsi. Per continuità 
x A s Va , 

la Corona, Segue infatti, nell ipotesi no 


niva a chi, 
seguirlo nella osservazione pratica o sul 
te. Se dunque si fosse trattato del P 


di sito, mettendo prima 
stra, l’Inginocchiato che 







































SA 


it 











e di scudo nella sinistra protesa, risolutamente volto a levante 


punteggiata lungo il dorso; mentre Ofiuco, con un immenso 








3 Ni FENOMENI E HRONOSTICI DI ARATO 603 
NODI “i 
. ni l'Ofiuco co si “ 
ontro; poirsegue 1 fiuco col Serpente, che. sta più a 
co i la sommità del ca 
ius di i finocchiato con la som DI ì del capo OPposta a quella 
4 del Siiinto stesso; | le tre sure della Corona, dell'Ir 
È puInsino, dell'Ofiuco Ti ino un gruppo solo, che nella de- 
jo Gone SC) l'ordine sopra indicato, 
= delle iell'epitete driog Pesc 
Ri I »goggiunta GS Il'epi SERATE 93 al Pesce per specificare 
L i Noto dei du fatta dall'interprete arateo di Igino 
li a 1 giustificazioni del dure xarà CIZZIO "Inîtos, è sci 
si e uné . Ra a x 


dar 


‘er - pucrile 
P nie pue 
sepme! 

plice 


com'è pucrile l'interpretazione di 


la coda. L’ 
dia ritroso, per 


cl <eerte dayn 
Izitis wdttas a ogni buon conto 


nel sen e pesce Austral i trova su tutt'altro meridiano, e 
sarebbe RSA x fa coda sibbene la sbina ‘del pesce e, dell’uomo, 
Ja da! | vale E il Pesce Australe tramonta Proprio col muso. 
ta pina dots urc chiamare vorioe il più meridionale dei due della 
Ma volendo PurS î, questo tramonta tutt'altro che incalzato 





6) Fu l'espressione, av verbiale *@r& 9671 che suggerì con 
a p î > E, 

) a di pesce quella del Pesce, onde l''[y&fs in luogo del 
$ Dnit: duc vocaboli del resto anche molto simili 





o) Sostituendo alla lezione */y@ts Valtra assai più logica 
g Dodi 5 x * IRA Tre RESO 
‘ficoltà filologica € astronomica viene a sparire, nè ha più ra- 
cito 


di essere emendato l’eùréo 6 y°#50x19s* del v. 575 del 
È È 


e intendendo il «ar ddyin = lungo il dorso, col dorso, ogni 


fon eggevano Cicer È i 
diico Marciano, che già leggevano Cicerone, Germanico e 


AASZIEAIZIRIT anche il v : i 
Jastessa espressione d ye Di Lo . con identica conformazione. 

4 conferma della stessa opinione Intonyi ne una graziosa car- 
{ina che è a pag: 153 dell’edizione di Filippo de' Giunta Fioren- 
tino (1513) dell’Architettura di SÌ itruvio. Il disegno uniformato 
evidentemente a questo passo di Arato e non a quello dei versi 
63-15: presenta l'Inginocchiato in forma di Ercole, capovolto 
come il nostro anonimo, ma armato di spada nella destra alzata 





591 dove si incontra a breve distanza 


S ijievo 














econdla spina dorsale a ponente, nettamente rilevata da una linca 


serpe tra le gambe, è rivolto anch'esso a levante, onde qui l'e- 
pressione #ls dpovs usata da Arato per Ofiuco corrisponde esat- 
tamente al xer& geyi dell’Inginocchiato. Necessariamente la Go- 










FENDNENII PRONOSTICI DI \RATO 
ALFE 











tig NOTI IE 

ia detto occasionalmente, è q È i non Come 
rona, che, s! inde ma come una vera corona regale con tanto 
un serto di i sa in questa figurina non ata più come di 
«di punte Se: 7A prima descrizione aral all sue Spalle 
rebbe, SCORSO edi contro al petto; dove invece dovrebbe È 
LETO: fate ca d'Ermes, cioè la Lira CI I VV 268-253) 
varsi la To Ugg! idente fra la figura dell'Ingi echiato che 

Questo: contrasto str Mbiarenio dungue a 


tergo. quelli 
nonta sul dorso (xcre ee cuci 
tramon È; fovrebbe incalzarlo al tramon 3 he è în perfetà 

ona che do î Can saga di 

ao jdizione con la prima clescrizione ‘0 scrupo. 
DE satta fino alla chiusa della prima parte del poema 
losamente esatti SR dia 
i r4fi1), anzichè una prova eloque nte c 
(vv. ? Ar sto e del suo plagio del Kdroxroor di Euclosso, è 
omnica di Ara pi oarooe dig 
n Ne locumenti più validi della problemati Incerità delle 
uno dei € e 


a e terza del poema aratco, inquinate a quanto pare 








imperizia astro: 


i second ni + 7 7 
veg centi interpolazioni de’ suoi illustratori che tentarono nei 
da saccei - 


primi tre secoli di conclensare in nto a 
nomiche del tempo, anche sc RIE P > Auelle 
così Jucidamente espresse dal: Poc ta, | 3 3 
V. 592. Che viceversa poi è il piede destro, se noi immagi- 
niamo la figura rappresentata come nella prima parte del poema 
ni vv. 63-75 e 268-271. Ma se noi ar) questa seconda, O terza, 
parte del poema vediamo l'Inginocchiato già divenuto Ercole e 
tramontanie xar& gar, allora si tratta veramente del piede 
sinistro della figura. Onde anche questo passo confermerebbe la 
conclusione della nota precedente. 

V. 603. £ il Cane assume altri piedi. Espressione un po” grotte- 
sca per dire che muove altri passi da quelli scanditi dai suoi 
piedi, cioè procede nel moto siderale in direzione inversa a quella 
indicata dall'atteggiamento dei piedi della sua figura. 

V. 610, Seguo la lezione Hoy d'ab udc ao dell'edizione 
Maass, anzichè quella dei codici Marciano e Parigini 2408 e 
2728 Hoy d'ot pale ad0a, quantunque questa sia dimostrata 
rispondente alla verità astronomica dallo scolio, che sarebbe 
dunque semplicemente la giustificazione di una rettifica del testo 

Arateo, 0 pseudo-arateo se si tiene presente che non siamo più 
nella prima parte del poema, Gicerone, Germanico, Avieno, 
Iiirio e Attalo Rodio ebbero tutti 
In questa parte del poema rapp 
non di Arato ma degli ante, 





sott'occhio la prima lezione. 
tesenterebbe dunque un errore 
rpolatori del suo poema, 
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PRONOS'EIGI DI ARNO GR 
"a sot : 
( Ome 
NERA 13, come nella To 
RAMEETO SO Pro ivan codici cono STE e 
NE esso dai mig d posciuto ai. Latini 
orgass, fue rà chi av = sotl'occhio un'edizione 
Je L } e Bra CRAL î 
dd ‘aduco dI E le Branche nm recano Ofiuco 
serva 
h jo con bile accanto ad ce, più tardi, la.sola gamba de 
ù srribile IDEter a RAT : S 
de ue lia coscia SI dell'eternamente Inginocchiato... 
c alia ] Ì monto d'Ingi i 
CA fno Rd Gio s Dif l tramonto di Inginocchiato si 
617 DI don levata in quanto, per la sua Vicinanza al 
spo È ie, SFR ad aflondarsi tutto nel Mare a 
gi Ì ; . } 
nolo setten don tinua la sua: lluzione cambiando il tramonto 
Prrdente» as aggio sul meridiano sotto il polo. 
poco passa gg 7 vi 
Ri fevata alt (esta dì Pegaso è infatti rivolta a oriente, ment 
i Fan. La n, 
i y, 627 È 





figura tramonta con roppa, o meglio col.tronco st 
a fig 


do la sua ficura equina limitata alla sola metà anteriore, 
cendo li TO Pi h î 
Dir rrepiis ibijuor a dice il testo, 





“una specie di for- 





nola: Che Artemide non se la prenda!» Il Poeta 
Sr a episodio di cui Artemide, la « Gasta Divas, po- 

dere ere al ricordo e adirarsi col Poeta per aver rotto il 
arto! $ Ì 

tre! 





jell’oblio oramai cresciuto 


ve: rita da Orione. Il Pocta 


pertanto perdono alla 
stata fe P alche modo il suo racconto le potrà spiacere. An- 
Dea; 5° a ar tutto il racconto, riprende qui lo stilé e Ja solen- 
elio. dell'episodio de lla Vergine Dice, purtroppo per un 
pità ieratica Cef CE 
tratto troppo. 3 legge Kolbves, contrariamente al xokbras di 
Vi 543; L SÒ salendo così di accettare l’interpretazione di 
tutti ci io non di incilò ma di &xoiroer &rododgrat, 
{FF elevò al'ra; 
11 ‘bSJace salire al cielo, lei 


l’increscioso incidente d'essere 


hiede 











dei celesti, testimoniato dall’e- 
L i i Arato. KoXbwxs sarebbe così un luogo 
‘9 di uno scolio di. £ È 
sempio. € 


isola di Ghio, da cui Artemide avrebbe fatto salire alle stelle 
“por ione in premio della vendetta compiuta su Orione. Ma 
dì DIÀ * 

n iz non regge, perchè in contrasto col senso di tutto 
'eme: 

l'episodio. } È RIRIOSE rchè così les 
V, 657. Leggo col Maass «igoptrr pordtar perchè così Jes- 

stro aniche Cicerone, Manilio e Avieno. Avrei preferito la lezione 

cloopdi' ta gordror, ma non si hanno esempi di sinalefe nella 

vocale lunga, Mantenendo invece la lezione del codice Marciano, 

riprodotta dagli altri a quello più vicini, uetcopérn yoveror, con- 


Verrebbe tradurre qualcosa come « compartecipe delle (sole) gi- 
nocchia n. 


EAT Sat Nenomeni è pronostici. 
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AFENOMENI EC PRO 
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I «) XS un 
pai: Non si puo intendere divet une 
n fac jedi teriori cel Gentauro 
è Cona tra i piedi anteriori € 
guerore Ta ent 
o che Arato chiama I Arco ; ani 
addi, onde il Centauro sc TE 








Citta. 


saluta 
do il Sagittano 








Corr 





no 


agli ottanta ST 


sia s'accosta allo zénit 


Vv. 668: Ho tradotto 
tellato, perchè veramente 
Scr amento perplesso st 


losi ire il E 
affranto, potentiosi FHCOTI il -retote 


to al aa 
riferito al Serpentario 





1 solurssgte 
tale è la costellazione 


in 
In pa. 
iderlo con un 








riccame 


rola. Sono stato 
mallo travagliato, estenuato, di | d 
mallo fra (Om. Il. XVII, 485) quanto a 12000 
tanto A ré 


"x (Gfr. Maass, Ed., XI). 


— tormento, afflizz x 
d Bi 7 Questi versi, che contengono una più partico. 
Iv. 669-073. Que IE 'Tùginocci 
VBA ‘one della fisura dell'Inginocchiato, ne con- 


però lun 

















cogiata illustra? a 
lareggi e l'orientamento indicati dai versi 63 





75» 


ne x À 
Arato dovuto alla illusione 


fermano l'ubicaz 
onsitleriamo l’errore di < 


qualora no: € ] pe l 
sta determinata dalla figura capovolta. Anche qui noi dob- 
ottica i g 


biamo ritenere che Arato chiamasse erroncamente destro il brac- 
cio siustro dell'Inginocchiato capovolto, perche, concependolo 
nell’atteggiamento indicato dalla prima desc rizione, noi vediamo 
Ja sua testa e l’altro braccio sorgere ultimi; rispetto. alle altre 


parti del corpo. - AEG 
V. 712. Due sono le parti del passo, in cur mi allontano dalla 
interpre inazione comune: 

19) traduco il xeî «' dugrpiare agiotro con e le parti che risul- 
lerebbero men chiare, cioè meno evidenti quanto al loro disegno. 
E di fatto nella figura di Perso le parti di destra sono molto 
più vaghe e indecise delle altre tutte della figura. Ma l’argo- 
mento valido è stato per me la considerazione che questa parte 
di Perseo sta veramente, con Ja cintura, sul parallelo 509, dove 
appunto finisce Ja costellazione stroncata del Toro. e comincia 
quella dell'Aricte; 

22) costruisco il verso seguente così: retreat.) (#7)) Kowp 
n éal Tato Wjyorri, e traduco: appariscono 0 con l'Artete o coni la 
stroncaltra del Toro. L'argomento più valido è stato anche qui il 
fatto astronomico ‘a cui l’espressione corrispondeva, mentre non 
avrebbe conferma nel fatto astronomico il Angowri con valore di 


Iramontante. Certo l'anastrofe è troppo forte e farebbe dubitare 
dell’autenticità del verso. 





Ivan, È di fi i 
V, 729. E di fatto Boote, per la sua vicinanza al Polo setten- 


trioni n inclinazi. 'ax i 
nale © per la inclinazione dell'asse terrestre sul piano dell'e- 
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bn 
c tutto, nell 


Oceano per cl 
mentri 


uo o erva dalla 

1 Quattro quinti della sua figura 

to l'orizzonte, la sua rano i 
22 Mane alta; 

coda dell'Orsa Magriori 

Anche ai 





inistra rir 
s Comi 572 (cfr 


ancht 
dell'Inginocchia 





1WV. 487.0 10y ì 
to, che ris 


pontlerebbe alle 
con quella dell’Ofiuco; 






: Valgano anche 
c nella nota al +, 7 Csge. 

to in tutto la-lezione del codice Marci 
al punto în alto del y 


lano, 
ando all'56g0y 


Perchè: di li in- 
33 contrapposizione 


il predicato uiort, 
scel bene addentro 


nell'arte di predire dalle 
condizioni metcorol 


736 la virgola edi 
der tutto il tempo ch 


slore di 





nttapposizione al ni del'v. 





* mantiene infatti sino al y 
che.si Mar 
pet Senso I 
Vv. 
# r ìstronomica e 
cienza : 
nella s 


sioni le vicent 


739, dove è 
erché 





anche tu 


costella- 
Ogiche del Mare 





costanti delle 
Nettuno) © del Qiclo (Zeus 

€ ni RI 
i ti dello splendente Sole 
CIC ma 








» Con l’espressione xi diciannave 
accenna alla riforma di Metòne 
ja di Arpalo, per la quale.riforma 
teorga ti 


alla 
ia Arpalo come nec 
da Arp 


mini fissati già 
novilunio di 
zione rispetto alla Terra 


i, perchè diciannove anni 


i all'avverarsi di tale condizione. 
Gon l’altra espressione 


sai nove a 
essari alla Luna affinchè col 
a trovarsi nella stessa posi 
] Sole, se né aggiungono altri dic 
c al Sole, se 

appunto sono neces 








Marzo Veng 











quante costellazioni la Notte sposti, 
alla cintura alle estreme parti (meridionali) di Orione 
ruotando, dalla cintur ì 


I Gane », vuol dire n quante costellazioni tramuti la Notte in 
n: n Il passo è chiarito, meglio che dallo scolio del Mar- 
pr sso Il parafrasi di Ayieno al passo di Arato, dove:cì è fatto 
SE = Da VET considerava come principio dell’anno il 
Pass n 3 ariva all'orizzonte il Ganero, Perché dunque 
Seno 1 a "n e, ben riconoscibile ad occhio nudo, Arato 
i Sena anzichè di Cancro, essendo Orione, souo il Can- 
LEN rrandiosa e appariscente costellazione dell emisfero 
RETE EE cioè di dire «dal nascere del Cancro», disse 
dal nascere di Oriîone, fino ad un altro nas 





cere della stessa co- 
ellazior che anto dire « sino all'anno si cn. La poci 
tellazione », che è quan re «sino all'anno seguente p 
stellaz . 


chiarezza del senso nasce dal costrutto, che ei 
stelle ne tramuta Ja Notte dall'apparire di Orione par Le: 
cintura fino ai piedi c al Cane, a un suo nuovo appa 
minciare dell'anno astronomico seguente » 


nere gres ZT 


n 


î 














































n s DDI AI Ù 
PRONOSTI 
NOMENI! 
A{ FE 
[Ptes OTI 
Anche Qui abbiamo un evide: x astro 
Vv 5 ric Ù 1 È rror 
i = i i - uanti cicli < Ile Ri 
v di: 7 Nrato « conosci anche tu q ni i n 
ce AD 3 Sha LS c 
ta Ioia da un sorgere all'alti D ion 
"4 ) n i sc dovuto-indicare 3 
st di Anche Qui Arato avreb dov on 
ronomico. + incominciare l'anno « SS 


anno must 
Cancro an 3 
= del Cancro: Ma» pei 
nvece € 
mirabilmente 
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Traduco; « Ti può interessare, ; 
i segni che per avventura ti si presentano, 


saper trovare tutti i 
ascosi 0 di tempesta di mare », 


compartecipi di venti buri 
Confesso che in un primo tempo mi aveva persuaso ad abban- 


donare la mia interpretazione del xsyonutvre l'osservazione del 
Maass, che traduce praedicta e avvalora l’asserto col raflronto del 
sezonuéve del v. 759 col repaouiva del v. 743; dove è detto espres- 
samente che «dx Jòs On mavra mepuspiva mevroîti xelrai n. — 
Sî poteva aggiungere ancora che il contenuto altresì dei versi 
748-759 sembra confermare questa interpretazione, parlandosi 
anche là di stelle che segnalano, quasi voci d'oracolo, le disposi. 
zioni del mare e del cielo, Non si. può negare che il parallelismo 
fra i due versi 759 © 753 a prima vista pare evidente. Ma fini 
per risolvermi al ritorno alla prima interpretazione il fatto che 





in Arato son si incontra mai il xezoniros col significato di 
predetto 0 preannunziato quasi voce d'oracolo, ma sempre con quello 
di usante, godente, © quindi dotato, compartecipe di qualche cosa, op- 
pure dell'altro cli bisognoso di qualche cosa. Arato usa infatti un 
atgoue0a al v. 4 col significato di ricorrere a uno, regolarmente 
seguito dal genitivo 416s; e quattro altre volte, oltre la presente, 
il participio xegonntros sempre accompagnato dal genitivo nel 
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Vi. Boggi Gaya Porouln darò Keoxirm fiynidber. Gosì il testo del 
Maass, benchè il codice Marciano leggesse Kaox{wa, Dell'iyntaze 
si hanno solo le varianti ijynAeze, pure del Marciano, cd djjihatea 

f es Ta | ì 
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questo: «Se i lecci portano ghiande in giusta misura, vuol dire 
che l'inverno sarà freddo assai; ma questo sarà meglio perchè 
sc cli frutti fossero stracarichi, d'estate pioverebbe assai e il grano 
non maturerebbe a dovere per mancanza di tempo asciutto ». Que- 
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